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GRAN PRINCIPE 

DI TOSCANA. 
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fen tarici a i pie- 
di di V: A. S.col 
prcfcnte Dram- 
ma , . fe in cflb 
pJQtefle xiconofeerfi cofa 

A x cuna 
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cuna del mio . Egli è Parto 
ingegnoso di pcnna^Spagno- 
la , e febene hò impiegato in 
effo la debolezza de mici ta- 
lenti, vengono quelli sì fat- 
tamente illuttratidaiSourani 
cenni di V. A. S. che non la- 
rdano riconofeere la propria 
rozzezza . Concorrono a na- 
feondère ciò che vi è del mio 3 
e R armoniofe Note d* una 
bizzarra Mufica, e lagene- 
rofità de* Signori Deputati ai 
Teatro , i quali unitamente 

con me Coniacrano queft* 

Opc- 




Opera all' 'A. V. S. > acciò 



io T V 

ciò W 



petri a loro un generoso 
còni patimento, ed a me l'o* 
nore d> effer fempre 
DiV.A. 
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A Si 



no* 



Vmilift. Seruit e VafìaHe 
Antonio Salui. 
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■pipi 



CORTESE 

l e t tore: 

Oi non auete fc non occafione di 
1 oì 4uHotefrtfad*%jfrtà'Mtifi- 

chaml tit&.chedi ciè'cbV 

Itili d futi primo ì nutritore ; S>i cièche non 
vi piace y yi baTlf pompatimi ti japeJ 
re > *b* c™pm+£^W&ft ftP re - 

go bensì > che fiutine il Teatro ha mag~ 
gier bifogno dell* apparenza , che della jò+ 
fianca , così vi contentiate di veder quefi* 
Opera sk le Scene, e non snH Tattolino]* 
*Ciò che trotterete mutato dall 'Originale, fi 
è fatto per accomodar fi al coHume Dram* 
viatico , non per dar regola aW .Autore» 
1 ver fi ContrafiegnaH „poftor,o leuarfi dal 
Dramma per renderlo men tediofo . 

Le voci Fato , tyhme , Idolo , &c, in" 
tendetele- copie efpn [stoni tfy Tenna Toe« 
tica , e n%(£ing fa: irnienti di Cuore Cat* 
olico $ e V tue tt *' felici • 



£ À PER» 




ALFONSO Rè di Sicilia. 
ELMlRAfua Figlia. .. ~ 
ERRIGO Conte diifelihés J 



ROSAVRA Concerta di Bar, 
zellonalua Moglie» „ f - 




RAMIRO lor Figlio • ^ 
ARSACE Dùca di Catania ;/ 
ERNESTO Conte di3ar ? el^ 

Iona Padre di Rofaura \ 

FER.ASPE Capit. della Guar- 
dia del Rè. r tac 'C 

CELINDA Cameriera d'El- 
miri. 
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La SCENA d rapprefenta in 



Siracufa 




OTTA A 4 Muti: 
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Giardino ' 



h'fl cui . n 3 
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>rto diSirac 1 
abinetto con 
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Pitture ; 



Sala Reggia • 
Solco* e Mare 4 

Cortile ♦ 



I Te 




Appartamenti* 
Padiglioni * 
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P R I M O, 

• SCENA PRIMA; 



a 





Elvira foU. 

VMi , dolentHumi 

Del fangue del cor mio fon- 
ti animate , - 

A che^ftemjirarU! in fiumi 
Se ballanti non fiete 
A cancellar col lacrimofo umore 
itrtie macchici oh Dio, del mio traditi 
onore, e' 7 m 

*;£nfiain«atei*warderVn ifl! 
Faci accefe dall'ira), e dal furore , ) 
Stelle nò , mà Cernete 
Siate cifre di morte al Traditore > 



io ATTO 

'È frante a : hne in tenebrofo oblio . 

^ Celebrate l'efequie all'onor mio • ^ 
Perdutoè ì' onore > ;f* 

W£m^>9 il raffi» * . *,." < n<r 
Mio cor che s'afpettj , 
Vendétta vendetta 
* • S' ucci c&, ma chi £ Ire 
AH che la morte oh Dio de! Tradito* 
Rendeeftintoper fempre il miocan- 
Hrrigp, Irrigo ingrata, XA ~ </dore # 
D^eal'r mancatore^ w - > 
Sperg* ur o,t rad itore^empIojfpLe tato* 
Lacera a nidi talentò ~ 
Quel cor , che dal mio ff no ( (li, 
Col tuo mentito affetto empio ruba- 
M à rtttjfad1B|ifert<faenò/! V ft^^ . 
L'onor,cbemVinnol^ftt, ; 
Di cui pur fon la debi tnce ogn* ora 
Al R egno , al Patire , ed al mio San- 
gue ancora. 
Se vme fenza cor • 



OJifcdfrtf 4<> tra^itoriqueftal roifculma, 
Viuere non pofs'io t r 

Priua deli'onor miojvita dell' Al- 



f>fsT arditi ito 

e « SCE-» 



P R > 1 M O. li 

SCENA SECONDA. 



tinnirà , e Celinda • 



•3 ( c 



Cc% Qlignora ornai del pianto . 
O Inaridita e (Ter do uria la vena', 
Per sì lunga ftagione 
Mira il ciglio dolente 
Il Sol cadente» e la nouella Aurora; 
, Son già due Luftrhe voi piangete an- 



- 

£/. Ah Celinda il mio male \ $ 

Mena un duolo infinito , 
E fe flempra/fi ogn' ora in pianto il 
core, 

Non è parlai mìo fallo il mio deiorc» 
Ce. Voi del T-rmacrio Impero > ; 

Voi di Padre Regnante unica Erede, 

Gioia, Speme, Softegno 

Della Caia Real, del Rè,del Regno , 

Voi dico al fin vorrete 

Con sì lungo martire (me 

Veder icori voi Jangu i r,perder fi infie-. 

.Ogni gioia, .ogni fpeme <* - : »? ce | 
El. Quiete d'un difperato 

E' il rimirar deftrutto 

Nelle ruine tue perire il tutto « 



fi ATTO 

i > Ce, ?rtU Signora , e che lento £ 

„ Dóuria pur la ragion rédertl ornai • t 
„ EU Taci » che non lo fatto 
„ E* la fola ragione il mio tormento» 
Ce. Se dtfperato d*l male , 
' Lamentaci è fol Jia $ mal di tal forte 
Sol lo puote fanar ferro di morte , 
Eh Morte, morte di chi ? 
Ce. Del Reo 9 che vi tradì , 
•«E neJi l'angue fellon rimanga (pento 
In un col Traditore, il tradimento* 
£/. Peniì che del mio fallo, 

Ogni memoria al fuo morir s* eftin- 
gua<? 

Ce* Altri che la fua lingua 

• Palefar non potrebbe i voftri errori , 
Poiché de 1 vofèri amori ( te» 

c* Alcù giàmai s'accorte: In quella not- 

Che con voi fi trattenne 

Oùferuato non fu ; Poi su'l mattino 

Soura voi ante legno 

Improuiio partì da quello Regno , 
„ JSJ. Altri duque no! sà,ch'il traditore? 
» Ce. Se temete di me colla mia morte 

„ Accurate pur voftro timore . 
» tU Altri lo sà : » Ce* * • • • Chi mai ? 

* EU lo ite (la , e fio che dura 

aQjje- 



^ V R I M O. *fc 
» Quefh ììlflTS rrTortaie 
„ Sarà eterno il dolore,ererno il male* 
7, Ce* Del voftro mal però nò è il dolore 

» Il verace rimedio* 
,,£/•••..» E qual farebbe? 
>,Ce. La morte Ibi d*Errigo il traditore* 
£/. Ma nella morte Tua per sépre eftinto 

Cadrebbe l' onor mio . 
Ce ...... Viuo non puole 

Refarcir voftro danno, Ila 
S'al tra Con forte ftringe,ed altra prò* 
EU E* ver Celinda è vero • 
Et io viuo % & io fpiro 
E' vano ogni martiro 
Se nò mi dà la morte un tal pentìere* 
DilTerrateui ornai porte d' Auerno « 
Che quell'alma difperata, 
Dal Aio fallo tormentata 
Porterà nell'Inferno , un* altro In* 
ferno • 

DilTerrateuij&c. 

SCENA TERZA* 

Celinda fola* 

PRincipeflTa infelice a qual ria forte. 
Ti conduce d'Amor piaga fatale, 

Che 



ATT O 

Che ne pure al tuo mal gio«a laTtior- 
Non credete a lufinghe d'Amanti £te f 
3- Semplicette 

Giouanotte, tmr. «rmMl c< 
Son bugiardi tutti quanti, 

• S C E N A IV. 

Ferafpe s e Celinda . 9 

r ...... o 

Fer. ^"^Eiinda il Rè deiia fte 

Sa per da tè fenella feorfa noe* 
L'Infanta riposò. 

Ce. Punto Signore, 
Col fol ito furore 
Sofpirò > s'adirò > l'afflitte ciglia 
Verfaro in pianto liquefatti irai 
In somma dite al Rè, che Ja .fòa figlia 
E' pazza più che mai . potile fra 

*f r. Ah-fuéturata Elmira,e.pjù d'EImi- 
pouero Regno , e più dei Regno an- 
cora 

DifperatoSignor,Padre infelice, 
Nè men fperar ri licé fde, 
Un frale appoggio a tua cadete età- 
Se col furor deli' infelice Erede 
Ogni (peranza tua languirli vede. 
Cosi ancor fen t'armi » e guerra 

La 



PRIMO. i* 

La Fortuna i Regni atterra 
Col Tuo barbaro rigor } 
Porge al Regno 
Fral foftegno , e vacillante 
D* una Figlia delirante , 
E d' un vecchio (Senitor • 
Così ancor > 8cc. 

SCENA V. 

©}J*«i Q : : " ili ' 

Porto di Siracufa > e Naue, che approda? 
al Porto foura di cui fono 

Errico, fyfaurà , Ramiro > e Corte . 

£rr. ✓"ìEflate ornai ceffate 

D'aprir coi remi il molle (e* 

no all' onde : 
S'afferri amici il Porto , e della Naue 
Morda il Trinacriofuol l'ancora gra. 

ue, Sinfonia nel tempo dello sbarco* 
Alfin doppodueluibi>ò patrie ipon- 

de hfib ^l9*à*;93e£2 <Xl . , 
Pi tornare* calcami 

, Cóceftero al mio pie placide Tonde 
Rof. E perche mai di sì bramata forte 
Proltigarne gVindugj,ò mjoQ^drW 
^Perche séia RoUura al cuor d'Errigo 



ATTO 

Fitto patria d'efigiio il patrio ruolo 
Sol germogliato a ur ebbe, e pianto, e 
Non potrei del Ciel natio [duolo • 
Refpirar l' aura gradita , i 
Senza te i che lei cuor mio Ci 
La metà della mia vita • i 
Non potrei >&c. 2 
Ufffc Oh di tenero atfetto 

Troppo graditì'iiccehti >J 2 
Gentil pietà d* uò' amorofo petto 
Non far fecoli a urrcor Tore » elmo* 
menti, ' °* oaio4 le 

In cui già mai potea 
Lungi da te mio ben , cétro amorofo 
La hammadehnioièn goder ripofo^ 
Lieto ndc ò St>ofo amato^ 

m 

JPrc flo a tè quefto mio cor , 
&]à le punto allontanato * ; > "t 
Ti loipira , iangue , e muore 
Tolto in braccio del dolor • 
Lieto, &c« * 
Mrr. Di tante eccelfe dot i 

Sìa dunque il Patritf Regno'* i O 
Nobil Teatro,e spettator ben degno. 
Fin che 1" armate i^ofle A 
Del tuo gran Genitore , " /fhr3 
Ch* alla Grecia Infedele 

Por, 



F & I M O - ir. 
Portan ftrage , e furore • 

£ di Lauree di Palme onufte,e pien c 
Tornino ad approdar fi a quefte are- 
Figlio . [ne* 
T^am* 9 . . • Padre , e Signor «, 
Zrr. Spola. 
1{ofi*.*.. Con forte: 
Err. PaflìanV torto alla Corte ; 

M al Tr inacrio Regnante » • . 
H$f, Sì porti aro* pure al Regio piede ^ 
m i • Net tributo del cor viua la fede • 

SCENA VI- 

Gabinetto con Pitture • 

0 > i - \ • * 

lAlfonfo , e Ferrafpe • 

lAlf» /^Vanto più da vicino 

Vibra la forte ria colpo fa« 

tale, 

Piùfenfibile è'Iraale. 
Le domeniche cure » 
La neeftizia, il furore 
Dell' Infanta mia figlia 

1 

Son delle mie feiagure 
La Sciagura maggiore» 
Ferafpe ornai conuiene 

cede- 



Cedere alriod*ftino gcifl n*no< 
Per. %•« ,.a h mio Signore 

Come che Tempre incerte 

Son le cofe mortali 

lice Tempre Tpcrar forte migliore , 
Mf. Oh Dio FeraTpe oh Dio 1 » •>» . 

fiche Tperat poTt'io 

S'a Ta n a/e ii fuo mal Parte non gìuge 

CreTce il delirio og n'ora , [ cora 

Son gtf-due luftrir, e pur vaoeggia an- 
Fer* Sttauagante iraprefliono . , . 

Di Donzella Reale! 

Mf- Cbe/altrofcffeìTpud mai*h*un'opi- 
nione, 

Che c^ti forza fatale ' * 
La (pinge a lamentarti a tutte V ore 
Del Tuo traditole vilipeTo onore . 
» Fer. Delirando la mente 
9 > Teme perTo Touente 
*> Quel ben , che con più cura , 
99 E con più zelo cuftodifee ogn* ora ; 
99 M}* Spello delirj ancora 
9> Son d'un' alma , che tace 
ti Confeffion più (Incera, e più verace. 
» Sempre un core il fallo cela 
9j Se l'Im pero ha la ragione , 
« Mà fouente ancor fi. Tuela 



primo; ip 

>; Se lo vince la pai sione , 

Sem pre , dee. 
Chiamatemi l'Infanta 
r cr% ci t • Eccola appunto* 

SCENA VII. 

Ulfpnfoy Eimìrit> e C 'elinda } 

//« "Ciglia > diletta Figlia 

X Delle vifeere micvilcere mici 
E fin a quanto oh Dio 
Così Arane follie "< 
Dureranno a turbare il tuo bel feno, 
E a trafiggere il mio^ 
j> Deh piaccia al Cielo almeno» 
9 » Che (è alle noftr e vite 
„ Eflfer deue fatale il tuo deliro » 
» Con la falce omicida 
. » Lo (lame ch'è più fral morte recida*, 

Kendi rendi aj cor la pace , 
I Più viuacé 

Torni il rifo a balenar • 

R afierena il foico ciglio, 
Più vermiglio 

Rieda il labbro a rofleggiar.' 
Rendile, 



Non 

^ t 



ATTO 

Non parli ì Non rifpondi t 

Deh per breu'ora almeno 
Cdfola il cor, fòlleua il ciglio* c mira 
Quefte d'indù (Ire mano opre famofes 
Scorgi come foipira 
Nel rimirar le fuggitiuévele * 
Di Tefeo l'infedele, 
L'ab'bandonata, e miièra Arianna^ 
Mi. Ah pafllone tiranna , ah fier torme* 
S* ogni oggetto che miro £ta> 
Accrefcédo il màrtiro a quefto core, 
Rinfaccia il Traditore, e*i tradimcn- 
■ t0* ; d'i ii atee 1 " ' "' 



■-■> 



Ah Tefèo , ah Traditore \; rÀ i J ' 
Doue fuggi fenzi mè$ 
La/eia almen fe porti il core 
Il mio onore , e la mia fè . 
Ah Tcfeo , &c. 
I^/f* Strauagante imprefslone ! 
Cel. Tormentofa pafsione % 
*A\f* Perche tante follie ? 
Alza il volto ridente « 
Mira di qua dolente 
Seguir Medea il traditor (Siafone • 
£/. in/ame, (cellerato, empio , fellone j 
Così laici ò sleale Ctof 
La Donzella Real flruggerfi in pian- 

Noa 



f R I M O. li 

Non bafta per tuo vanto 
Portartene fuperboil Vello d* oro> 
Sè rapito 1* onor non porti ancora 
Della Cafa Real tutto il Teforof 
+Alf. Che furori so queuVequal palsìo- 
EU Pe rche non fei fellone , £ ne s 5 
Come dipinto fei » 
Viuo cos ì d'alianti a gl'occhi miei > 
Che sbranandoti il core 
Vorrei pur che'I tuo fce re pio 
Ad ogni Traditor folle d'efèmpio* 
Già ti prendo , e'1 cor ti fuello> 
In piò parti lodìuido 
Empio > infido, traditor. 
Nè l' onor > che m* inuolaft i , 
Nèlafè, che mi giurarti 

Più ritrouonel tuo cor ; 
Già ti prendo, &c» 



SCENA Vili. 



Mfonfo y e Celinda < 



M. di Figlia infelice J 

V^/ Genitor fnenturato > òdi Si- 
cilia 

Difperato Regnante : in van fperai 
Propagato mirare il Sangue mio , 



Sè 



s2 ATT O i 

Secoli' unica figlia un fr*l foflegno 

Mi defte ò Numi a ftabilire il Regno* 
Cel inda tu eh' ognora 

Semi air Infanta , e puoi 

V origine ollei u ar de i furor Tuoi , 

Non t* accorgevi ancora , 

Qual di quello furor* di quello male 

Siala cagion fatale £ 
Cd Signor l' umile affetto » 

Con cui feruo fedel la mia Signora» 

Così m'affli ggeogn' ora , 

Che invece di luegliar curiofitate > 

Fà hafeer nel mio petto 

Senfi di coiti palsione,e dì pietatc « 
» jilf* Tanta pietà douna 

Ricercar la cagion di tanti mali, 
>> Cel. Quando la mente è inferma 
„ I fìntomi del mal fon tutti uguali » 
»*Alf» Interno è'1 mal, mà la cagione 
•elìerha, * y * fi e f e . 
„ Cd Efterna efler ben può,mà non pa- 
„ Mf Palefe aJfin fi fa, fe ben s'oflerua. 

CeL Mà ofleiuare non lice ad una fer- 
ua • 



P R I M no, & 
4 C E N A IX. 

%Alfonfo,> Celinda , e Fertfpe . 

Per. Qlgnore il Conte Errigo , 
O Col Figlio , e ia Coniortej 
- Giunge appunto alla. Cor te • 
(Cet. a parte .. . . . Oh Grano eucnto 
*Alf, Pur trà tante fuenture , 

Porge la forte rea qualche contento • 
Giunge Amico sì caro, 

Dama così gentile ^ tìon^tj to y 

A fèrenar il Ciel di quello Regno • 
( Ce/. Anzi a fuegliar maggiori * 

Tempefte di furor,nubidifdegno •) 
'Mf> Ad introdurli a Noi 

GiteoFerafpe. 
ferì ...... Vado; 

Mf* E tu Celinda 

Corri veloce ad avvifar l'Infanta , 

Che véga ad onorar così gran Dama, 
Celi (O che cimento \) Sire 

Ella pia tofto brama 

Di viuer in fé /Iella i 
<Alf. Error fatale 

Di non ben lana mente , 



S'ella 



( ì 

V 
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S'ella inclina fouente 
Ad amar la cagion del proprio male» 
Per diuertirfi adunque 
A noi ne venga , e forfè 
Fia che troni follieuo a fuoidelirj , 
Di maniere gentili 
Adorna è la Contefla, unica Erede 
Del vecchio Erocche Barzellona ita 
pera . 

(Cel. Come a pafsion sì fiera 

Kelifterc potrai mifera Elmira i) 
Voi fapete Signore , 
Che fouente delira - 
Chela fmania, il furor... .. * 

. . . . , No» replicare!* ! 
LaConteffoè vicina. >vmibA 
CeU Vado : ( ora sì 1! infanta 

Darà fuoco alla mina : ) . farte^ 
Ì4lf. Perche duri un* infelice 

Mifto vien col bene il ? mal % 
>f> Vn antidoto , e un veleno 

Vanno uniti entro d' un feno , 
Perche viua nel martire 
Fatto eterno un cor mortai ♦ , 
Perche duri, &c. 




SCE. 



! 



PRIMO, »S 

S C N À X, 

f X .> * * mi I ' ' * à<* ' il'i f 4 W ^Hw<P ** Vr * 

jrr. *T«Orna doppe due luftri al Reg 
1 gio piede, 
H più fedel Vaffallo 



Deuoto, a tributar oflequio, 
Ulfi Altrcffftatq content^,, j. 

Mipòr£*òCóteEx*igo;Utu, 



„ m**?*- 

Quanto nel tuo partir prouai tor- 
mento* 3 
fyj. Ed io che fofpirai lunga ftagione 
Sì Gr5 Prence inchinar, benigna for- 
Mi guida oggi in fua Corte » ■ i Ite 
^ Quanto , quanto vi deup 
, Kob»lil'sim*Dama < 
Per V onor , che, riceuo ♦ ^ 
Di voi! re eccelse doti 
. Già precorfe la fama in ogni loco, 
Mà per quanto ne parli , 
In paragon-del volti o mcrto è poco. 
Apprettate lefedie» 
£rr- . ... » -A Ott&amtro 

Raffcgnate voi fteflo al R egio piede. 
Jil E* que fto il yoftro fighoroh ce me è 
vago ! B Im " 



i* -A * * 

ImprUTa ne)Woto c ? 

De i genitori fuoifcorgol imago. 

Ch'ai Regia piè s'inchini 

Vo piego! Seruidore . I 
Fft? età mWétffe • ■ • m iO ."3 > 

Inabile a feriti Prence sì grande ^ 

Supplirete perirne Vói (£enitaré « 
SèrnWrò BriciWlof - 1 
< ''IFCiel finftT5Vbrlofcna^ <%n'or*% 

E qua I propìzia forte •oiowl 

tfoppocftkhrtr^^^^ j 
Ti fende o"g» alfa Corte * 
£rr. Benché!* erte gioconde 

Lungi*! ^ùeWGìérgodefle iPc-to* 
Pur ìòfpiraua ogffòr lePatrie fptf de. 
AmfeamiéT4fcfirt ; 
Propizia la Foi turia i i\ tenitore 
D?Rófjurà miaSpofà , armate vele 
Ver la Grecia infedele V 
^ci<2rtfè->er noto sò miat^eiétea im- • 
Quindi perche do*«a ? ,l tp*éfrV 
Quelli LidVtrtfctJMMl fedifposeti 
Md qui lifcuf con !9<:tìnforte,e 5 poi , 
Terminata V imprefa , ■ I 

■ . Tor- 



Tornar per quefìi'mari » e Teca noi. 
Condurre in Catalogna « , . 



•••9 



Siti N A X K *M 

s«nj kfnim&sì 

' kùò 



Mlm p^r affligger qnefl'aìma 

IT V'è più tormenti ancora? ' 



fri. State falda Signora » />ar/e Celinda. 
Fcr* Ecco P Infanta, 



3 t« 




Di nouelii fpjendo 
5* adorna oggi la Corte , '' A \'£ <v 
R korna il Conte Err »go «« 
Con sì bel Figlio, e si gentìf CóTortt. 
JE/w. Anzi ogni pregio oicura u 
lì ritornò d Erngo, 
Semento gentile [vile. 
Di sì gran Dama, ogn'altro pregio è 
Hpf* La notte folpreikme 
, R éder più chiaro» e più gradito il die, 
Onde a Voi mia Signora 
GiunieroTornbrfcmie, t me. 

De i pregj voftrj a far più chiaro il lu 
Irr . Ir» ra n t a il m io jógg \ or n o ( ti c 0, 
Non iè fcordarmi il . Vaifàllaggio an- 
E qiial già mi par t » j a voi ritorno «. . 

& 1 Qual 



•44» 
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Hlm. Qual pàrtilti ritorni ^ ( 1>* 
ColMeflb tuo cor , collima f Oh 
L'alma macchia * * % •. . Signor coftui 
rammenta Cni ; 

All'of&fò onor mìo l*olite,e gli fcor- 
Qual partifti ritorni r* v 
nJlL Quietati fig'ia^eU GcnirorcóTola, 
„ Per breue fpazio almeno impóga cfi 
glio 

„ A* tuoi folli pender fcreno il ciglio, 

„ Ah che'l mio male occulto [za 
„ Sento, che dentro al fen tanto s'ajja- 
„ Che celarfi non puote ( ni j 

„5éza abbjeuiar della mia vita i gior- 

% „ Qual partirti ritorni* (tanto. 

*4if Quieta ò figlia il furore,egodi ÌD* 
Mentre Erngo mi fegue 
Con Dama sì gentil grati foggio^) . 

ftml Qual partifti ritorni f 

SCENA XII. 



Uff aura % B Ityira > e ì^maA 



tm. D Ottura federe . Igete 
ì\oj: t\ Obbcdifco.' K amVfò olà por- 

* I voftri ofl'equj alla R e A Signora , 
Bbn Voftra Altezza non sdegni , 

Ch'ai* 
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Ch'alia de ftra Reale io mi raflegnl. 
Elm, fi quant'è eh' ali* luce 

Nacque fanciul sì vago t 
f\oj .Alle fponde del Tago , 

Con perfette carriere , 

Noue volte volar già vidde il Sole • 
Elrn. Tanto dunque eflfer puoi e , [go^ 

Che in nodo maritai vi ftrinfe Erri* 
I{pf. Pofato appena in Barzellona il pie- 

A lui tofto m'unì laccio di fede. . ( de 
Elm- Pria che di qua partine » 
r Douea però di così bel legame 

Ordir cado Imeneo le prime trame • 
ty/. La cuna in Barzellona ebbe il mio 

, Amore , 

Cola fol di mie none aifer le faci j 
Poiché della Contea 

Errigo un giorno efTer Signor douea, 
Pensò'l mio Genitore { ( me 

D'unirmi al Conte, e afllcurar infie- 

,01 Da brando ufurpaxore 
Lo Scettro a Catalogna 
. A mèl'ereditade, a se la fperae. 
Elm. Saggiamente pensò ; ma un si bel 
laccio 

V obliga troppo ad adorare Errigo. 
^/•Vanta'l mio calie Amore , 

B j 'Amor 

I 

aor 
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Afaòt cii'ogn' altro eccède i-MO 
Salda coftanj^Wnùlolabitfedt Jwte 
Miduol, èh^un fol cor«^< * > 

Natura &ii<liè\ 'I* 

Già che quello petto, 

► *U« ^affetto maggiore ^ 

Capace non** ^ui o;*.cT • 

V^nnò eo ng'óme ancora » <l A 
Amore, e fedeltà : come non dea* 4 
Po>gerui ogn' ora adorazioni il Con 
•t$f\ Se fortuna è d'un core [tef* 
Netfoiybene troiwr piril-arddreKi i 
Certo coppia di noi più fortunata 
I *>*in ìi&PKtfttf?? i m'pero's 3 
Viuc in due vite" un core , e'n doppio 
citte ' " f 

' li cela un fòl volere, un fot penflero; 
„ Egli a me giurala lui pur giuro aneti* 
„ Che mai de' ooilri affetti io, 
„ Altri ch'Errico* & io luró gt'òier- 
Elm\ ftttf^iu' m Oere \ti • 

1 NbWpuò<qué{r anima 
Al Aio dolor • 1 ' ♦ 

S*pMtfr««t^ 

W«À j a Senfi 
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Senfi dJoriorV ' «"i n v>v* 

Cosi dunquè^élufèfl rnifrfirt»©rt 
Con affetti dentiti i 1 t rtéhor* * 

Più refi fter non sòjFuora Con té/Ta J 
7^/*. E in che v'offelè.mai la lingua mizf 
£/m. E troppa ti rannu 

Ferirmi con & v oce r e pf r, V udito 

Darmi a beuer la morte • 
MiacfiTpmt/fotte^ « ' 3T »«$3 ti 

M* vilipésa fede , onw tratlito , 

Aprite il Varco , aprite 

Alluma dal dotor nta>#òpprefla ; 
Parti , fuggi CoBte!R> < 

S C E N A: Xill. * 



> 



É 0 , *4tfonfo y Errig0. . * 

He furori fen^quefli ? 
Figl&tfp i ifaf 'i n te ftefll / 

£/w. Fuora dico Coltella . 
♦/**//'. Conte di quà wMiit* ■ ; "> . 

Queitogeh&il Signòra . • • • £ fa? 
Ekn» E tu non parti ancor coppia fune- 
£rr. Che ftrauaganM* quella 1 » 
3 B 4 In* 
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Of// Infanti a tanto giunge »i 
QuelUvoftra follia? 

Condonate ò Signor* 3 
Ai fuo furore,alla difgraxia mia é 
Uff. Lo $à'l Ciel qua! tormento , 
Qual cordoglio io ne Tento • 

SCENA XIV: 

* / ^ ^^^^ - 

coifc jl Iftnfp , e £%iwr4 . ' 

i> Efo*. "e Per me face d'Aleno 

>» E D' Imeneo faccelo ardor 
„ Son tre Fune del mio petto 
11 Madre, Figlio » e Gemtor 1 
„ E* per me , fcc. 1 

ji\f% Figlia .»..•• 
É/m«DeMafcia^o Padre;' 3 2 

Turni tormenti oh Dio ! ,. 
E//». Lafcia . . . , Jilf. . ♦ . Fermi , 
Elm,% » .. Ch'io sfoghi il dolor mio • 
•>*//« Pale &••««.,. 
£/»i t . Oh JDto I non poflo. 

Refillere al dolore . 
Ulf \ Palefa 1* cagk>n « p j b moo > V V* 

E/z?i.» » . . L' onor * l' onore • 

>4lfi Figlia il mal, che li cela 

Tanto s'auanza , e fpandt,, i 
-ni f Che 
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C he diuenuto grande 
Da per fe fteflb fi pale/*., c fucla , 
Ma per lunga dimora 
Si fà maligno > e difperato ancora . 
E/m. Taje appunto è'I mio mal . 



w ,»* t V* difperato 

Fallo papaline no. , 

£/w Sento $ià che nel feno 
Più non può dar celato ; 
Sòch'.un Padre pietofo 
Compatirà d'un* ingannata figlia 
I gi^uanilierrori • 

jOf % Ah cfee'Uore apgofciofo 

Già mi dtcea,ch'cranp i tuoi furori 
Di feiagura maggior Tegnl veraci* 
Narya il tuo mal « Elm Oh I>io t 

jilf. Sofpiri , e caci ? , 

E/m. Padre dhejènti,: mà . 

, Elm. • . ..E io diro f . 

.:cco Vi Nonfiaver • 

Mf* . Che farà «? 

E/w« v -*Ah tacer iaon fi può* 

Padre , 
Seguane ciò che vuole , 
! <Jel ar pia non fi puolt i feocéo 
.« A Quella pafsion,che dentro^ pe\tq| a 

B s Por 
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Pur che vitiWtfH* petf (citt Kfcdo ; 
Ulfltipotàtii* dimòra'.- • H 
Tù noi paiefì ancora £ d 

Chcfflfj>raì|ri dittico foglio* «»\a 

Ti narri tótajiowdtfmiocoro^flio» 
Lyf//; Fà pur coi*et f àggra&< óils? 
£/w. DolgSfi il Tradite**, t'h 
Quando alPeftrèmoé giunto ^ 
Forf'èchVl mal fifeopra, nè 

Pur che viua r*o'ffof&; f*rtt. • * 
Come reo* eh* ognora attèrufc- 

Sì fra'oarbare vicende , ; H CI 

- Òrdi fpeme,ordittni6*è - 
II mio cor «Jubbiofo ftàv • • 

Ilm.Urna . Qui ftà feri tteMI mie ffcate , 
Ma pria d'aprir la carta* • 
DehlafciajòGeitótorjlaftrtóch'io par* 

^ * » • * • r 

S C E N A, XV, 

Mfon/ù Tolo . 

[ rbffor ^ergognofo uiq u U f gito, 
Tmia nel volami preferita il lo- 

£ 




PORTI tm *o; 

i < : Fugge la figiiaa Cieli-, -e che fìtk ! 
M Se ferino inquefta carta. 
», fi'l rimeditai rtio mal, temo che Ha 

C k&5* ) Pifi* a *n** te Erri*? » egli mi 

-i i : ! © &&> ^ 1 u i H > u oh e\y j 

Dt Marito la* fedeltà T 

poiché dal mio fimo^bbe rapùò* " 
Col {uà mentito affcttot il più bel fiore • 
Lafciommi il TradHbtè ; 

0£g* tw*k>tìid torte , c/À^JMr > 

I<x e «gj'o* <te/ mio rnatié O 
Che intendo Éòh^io elettore! 

Co/ /«* memàè'im&ifyiH bel fière* 
Ufchmmiitemtàié'. U Jf* 

LafciartòWridf rffcnrt <?mr o d'un co- 
Cm nouellaC infine « i 

Torna sfaodàebWftir éù gfoecW mù 
„ Ah sei u otiti tede; iti ditoni ìéhot 
k B 6 » Ah 



„ Ah Conce traditore I ah Rè fc fremi - 
: 01a,ilContedou , è^ £to! 

SCEMA XVÌ. 
*Alfònfo , FefMfpè ,• e poi Errigo • 

/er. T /Ado a chiamarlo, oh Diolcur- 

V bato ; è l.aè % v v\ 
«^//» Crude Furie, che s'afpetta r" 

Agitare , , 

Tormentate 

Co i flagelli* un Padre ofFefo » 

yrr Regnante vilipeso, 
Che d'onor vuoila vende U* t 

Crude, fc*»Wfc> 
Fer. Sire ecco il Conte £rrig# « . fra 
Mf. Voi Fcrafpe pari ite, e con j- ran cu- 

Jrr.Oh N che Ara. f 

*élf. . . . • Conte, , ..Mio &è : 
Mf. ,Sù que iìo punto ifteflb ;S * ^ i * j 

Da Napoli »ig*nnge v 
Per un Corri ero efpr efìb , 

Speditomi dal Rè,quefto Biglietto ; ' 

In efib egli domanda il roiocófiglio 

$ou*a ugafi tfgejofo , LmeT 

Cit mMa pei V» orrore 

Ce- 
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Gelare il core, ed inarcare il ciglio • 

Egl'hà , come fapete » i >i «a*Ò 4M A 
Una figlia già grande » ( ri 

QuelU fprezzando gl'Imenei>gl'amo 
Di Principi diuerft , e di Signori , 
Volse gl'affetti. &>CauaUer priuato , 
Che promettendo a Jet amore it fede» 
Doppo .auergli inuolato f* (re, 
Co lulinghe, e promelTe il più bel fio 
Riuolse traditore altroue il piede , 
Ora è tornato in Corte, 
Con nouclla Confortai 
Hà la figlia (coperto ai Genitore 
L'offefa , e 1* ©tieni ore * la che vorrei 
Non errar nel parere » i> 

In così gran -perìglio* >i *i- 1 
Chiedo il voftro coniglio . 

Err. Signor grande è 1 ' onore , 

Che nceuo da vok grande e l'affare.? 
Grande ile] menta,* grande lo i tu pò- 
£ in affar sìgelofoi ... m ( re , 
Il più predo coniglio è'I più cUnofo « 
^.Jllf* D* un faggio Configliero 
Vn con figlio improbo , 
E'fpetfo il più verace, e più (incero » 

£rr. Pena.d' un tanto e ?rore s 
Sol la morta -festa-* <vmv« 

Ma 



- • AW Tt Ti a 
Mà codwon p<fctti* io ; i 9 chO 

Alla Casa Real render l'onore'. 1 
"•>#//. Dunque fposar l'infanti ^ 

Se ftringe altra Conlone . U»uP 
£rr. Si*pn > iegni.allarnorccv« ( { 1 ivi 

i £ r r/La Spali. I;j wioV 

£rr. Mora la Moglie* mora,' = : 'CI 
E in pena dell? errore , • > 
L'uccida di fua mano il Traditore . 

Mf* Che n^to^a un'innocente/ 

fi>el4te*fe Réàteio I 9 ft&fto'J 
Sì bc n d ic«fòi Et rls^OV 1 W 
Prendi > leegiVe rrìohi'r» 'l 
(Eyys lcvjt) jVij\i amante #Bmg0 y egl 
mi (teifrx 1 •„ ibaaig mngte .nS 

• -Mapùicbe t$ltm<fH'ó Meràpfo' 

>*Lhfciomm\ ìli 'ràdati' < H 
Signor « «%y... . •> 

^//l Segui fellone i, '•«'/• 

JEfrU > * Grf Dic^encUéìU«/'* 
Che orrore i cte?fooébio4 - ^ 



Pur u o. Jf9 

Oggi torna alla Cor te, ti disleale. 



a La camion del mio male . 
S i gnor n u e ilo è u n 'ingam 
Sono innocente i >i 



i 



, yio't v ;• £ . V[ 

S p E N A X VJf., 

Mfonfo, irrigo, e Ferrafpr. 

*: H. filD-.M'lJ fcj V '«Mei • • ' - 

v^"»Àpitanoalleftite 
V^/ La Regia guardia . , 
/er* . ,pì)w» Nimbi etiche: Ara ! : | 
Err.OU Dio ! mioR-è iènnte • , 

# 

/f. ; . • • Taci « > &rr. • •.. C he crudeltà! 
^//.Quefta£og!ioèMPrOce<ft>, * 
T& fei Giudice» e Reo, 
Sarai l&ecutore ancoi^tu fteflo . 
£rr. Il faglio è fraudolènte, 

IKSébdice ingannata, . T ^ 
Il mio core innocente i / à\i 
Sentitemi., vi.' v< i mi U 

*/f//i iVon pi ù | parti , «(cquuIcH V 

Nè peniàr.t«pad«ròre • > 
n SthmaHo alcunnmado : >< . - 
• 7C il. mi ornilo itìToqje n ' do l ■ 

Nel termine d 'un'ora -* in * 

Fa 

jjj F;=l 
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Fa che Rofaura mora , o . 

Che fe tardi un momento » 
Oltr'alUjnortefoa, fg^° 
Sù gì'occlu tuo», forco il paterno ci- 
Lacerato farò sbranarti il figlio » 

Err. Oh Dio 1 Natili ftiecaf* , . 
Mip Rè > Signor volete ,.*.*•• 

^ Wbrt vuò&ntfrti . OlP. * 

N 

Hrr. Stellefe reo fon io voi lo Capete . 
Twvu £er* Signor la Guardia attende 

I voft ri eAmii* <'*!»<- \ 

. • •• ... Andate J 
Fih dcntro ii proprio albergo. .ni 
li Come accompagnate* * 4 

Cuftodite il fellone , 

lìgi* è «offro prigione* > ! * \,K 

S C E N A X V I 

rerrafpe , e £rrtfo ? ' . 

>'rrr. X TOi prigione 1 e>pepco«tf \'i 
£rr# V Perche coaì mi vuole 
L' ingiuftizia del cielo , 
La bai bane d* un -H è . * 
» M ì iù cielo * che.vtdf .i tn »q àrt 
» L'hi :trno del cor .mio cotanti lami » 
» Se coU* altru i pei ndia.oggi c' accor- 
Omciel noiriono : lutimi » f di 
1 O 
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0 fe Nu m i vi fon fon cicchi,c lordi , 
„ Se del c ie 1 que fto è v ol c re » 

„ Che innocente io mora ancor » 
,,OchMlciel#egaajBften*a si 

A fauor dell' innocenza , - y 
9} Ó non cura di vedere 
„ L' innocenza del mio cor; 
„ Se del , cVc. 
Amico cccou i il ferro, e fé volete 
Quietare il Rè tirano,e'l mio dolore» 
Vibratelo pietofo mquefto core . 
Fcn Conte dou'è quel petto» 
Che generofo, e forte lirnh tu 

1 colpi rintuzzò d'auuerfà forte r* 
Erf' A colpo così fiero 

Non è meco il mìo convive in altrui» 
E vuole il no dettino 
La (uà rabbia sfogar foura di lui • 
Ah Rofaura , ah cuor mio:, 
Che dirai £ che farò / 
Innocente tù fei , uè reo fon io . 
Fet. Amico io non v'intendo « 
Err. Non v'intendo nè men'io 
Scelle ingiurie % iniqua fòrte» 
Io'l mio bene i io la Conforte £ 
Io trafiggere il cuor mìo s 5 
Non v* i ntendo > & c. 

Mà 

«ria 
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La cagieA*tforeiritf f*n I*b*£ „ 

le. 0« 

$no1* "«oFt ,v aisr. tri 3 
oiad «co ocjioa A a (3 

« ini ibnlK^SJPAS^i i J 
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« yt-ol supini « afìtfigni 
^©fvi;no3 hi oc *r arrtxl eirn J" 
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ATTO , S E CON DO 
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S C £^ A P R t M A, 

Camera. 

Ferajpt con lettera tfElmira, i Errige • 

~ QttBÌ1«ttfiiio.iiitlferba- 

Dunque fen za bagnar- 

ut occhi dolenti , 
D'un' Amitt> srcaro > 

Ifuneili accidenti 1 
Mirar potrete, e non parer crude!' r 
Se n^niftra d'empiti, (Aquai,&c. 
Vuol iì oiel mia tèruitù, 
? Qhrmiòcor tua fedeltà ■> n A 
E* delitto , e non virtù . < Se>&c 
Irr. Fcrafpe » ohimè tu (ènti , 

Come barbaramente (pena; 
Prefcriue a tanto feempio un'era ap* 
Di due cori innocenti:* ' 
Sentenza iogi attamente, 
L'uno aiTeftcuzion, l'altro alla pena, 
E vuol > che 1 1 feritore 
i Trafigga di fila iman il proprio core 
io/ Se 
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Se tu muo* i anima mia,* fVT' T A 
QueflO Cuor vmér noiyf>Bo& % 
Ma cadrà nel tempo irteflo , 
Di! dolor, dal ferróopprìftò » 
L* Olocaufto | c*l Sacerdote • 
Se tu muori > & c. 
^Porterà, piaga mortile , . •„ 
» Un fol colpo a doppio core» 
, y E cadranno cfangui al luolo, 
„ Un dai ferro * uno dal duolo , 
-ì >iil ferko,e'I feritore. Porterà A'C» 

S C jt N A 1 0 

£mw , Fcrafot , e fyfwta . J ) ; 

.^">Qnrc Ut-rigo « mio bene # e sà 
V-i queft' ora 
À me tornate ò caro f* Ah voi Rigete 
Oh Dio ! che v'addolora r" 
£rr. Deh trattenete ò cara 

Quelli pudici affetti, e non vedete, 

Ch' altri è meco 
flo/. Signore 

Condonate all' amore , 

Che profelfo al mio Spofo » 

Equal'aftro inutdiofo 
: Nega, ch'io miri il volto Tuo fereno ? 



Voi 



***l<% »>U 
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Voi pur piangerei oh Dio ! 
3 , Che v'affligge Cóforte^iucr mi varo 
„ Contro l'auucrfa forte 
yy A! pir delvoftocor coYM'e ì! fimo. 
Eri: Ah Rottura !ah mlb mio bene 1 ! 

Ah forte ! ah crudeltà ! 
Ì\of. Deh non mi dar piìrpene 
MioSpofo, e che cos'è ? 
Ferafpe, ccheflrlÉ' 
Err. Ah fentenza, ah martiro ! 
Fer* A h R où u ra i n (e ! ice ! £ ♦ pi ito; 
fy£ Io fon dunque irifef/ée 1 ? oh Dio re- 
Purché tu lieto goda,Ò mio Cófbrte, 
Sento capace il core ( morte. 

Non d* allettar , ma d* incontrar U 
Fer. Oh generofo core* animo inuitto I 
Eru E come oh Dio traritto 
Può reftar quello core, 
Senza cader la fè,per mah d'Amore* 
ì(of. Dunque morir degg* io £ 
Fer» Così comanda il K è • 
I\pf. E*l Carnefice mio 

Chlfiaf* - 

£rr, Chi viuc in re • 
J{pf. Per qual delitto t Oh Dio ! 

£rr. Morir tu dei 

BelTldol mio, perche innocente fei . 

,, Moro 



* co 
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ì\of* Moro dunque contenta , > r 

j QuaudD^il iuppIizio è giudo allor 

fpauenta. ... ; ; .,<; oitaoO f V 
Ma perqual' *mpia forte , s0 ? , .% 
Il tiranno Signor <oma#da , e cfye<Je, 
Cli* ogg mi dia I a morte * 
La man, che già mi die pegno di fede? 
Perche * due perche f 
Fer.Rofaura udite* (mira 
Già per-due.luftr^e più,rinCanta El- 
, Spai gea querele al fuo traditjp onore » 
Voi gjùgeue alla Corte, in lei maggio 
Diuennero i furori » fri 
Ne chiede il Genìtor l'alta cacone, 
Ella su quello loglio gli da la lettera 
(d'Ehmra , Inaura la legge piano m 
Hi uo fallo pale la, e'1 fuo cordoglio • 
£rr.Fcglio iniame,btgiardo,e traditore 
Falso m'accu(ì>e mi códanoi a torto : 
Mia Spola fon tradito>ohimè só mor 
\ Seguite • Cto. 

! Fcr. Il K è fi fdegna , 
1 Chiama Errgo » e fingendo 

Inauri il calo, con lerenocig'io. 

C Mede al Conte in tal fatto il fuo co- 
ti r. MiaRofaura [glio. 
J\o/^«««b«.< Tacete, 



S E>CT> IT DAQ. 

fer* . » . v 5 Egfo irwoceatc % y{ itsOrtc 
-Condanna 1 1 R eo. fu ppp&z* ^.ìa dar la 
Afta propria Cqnferjtt,»5;i:r -.0 .< 

Acciò libfr«pafc»a il Tradi^FP, 
Alla Cafa Reat renda' l'cjno/**, 

Il Rè fi fcopre attardinoci „ 

Gli po: gr quella cartai e gli comada , 
Che nel ter min d* «n'ora. » (cora 
La Spofa uccida»* $'tin morpeoto an- 
R itarda ad cfcquir l' einpio decreto , 
Oltr'alla morte vdftr^tip grapejrigl io 
Sta la vita del Fsgliio^i-i 
£rr* Se innocente tan' io -• 
Come poteuo oh Dio ! 

Dell'iniqua finzion re ilare accorto ? 
Mia Spaialo trad&tóvphimè*ó rrior- 
J^a/Miav par toìtocarirSpofo > : £ co ! 

r <Diie contenta io morirà □. . 
. " - : E godrò , che la mia morte - ì 
Sia cagton dell' alta forte » 
Che a te'! fato dettino . 

Viui > &cc* ? I: adii hvl <« 
„ Nè creder già^cheffìaicij f !?}^ v t 
n Figlio d'un viUtmore il plinto mio, 
„ Piange per giòia foli' anima mia» 
„ Poiché colUtmia «morie , 
s> Si prcpara-al tuonitrco 

„ Un 
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„ Un Regno in dote>e una RealCon- 
i>£rr. Dimmi Roi>ura<di*<; ^(lojrtc. 
„ Come > come poft' i^oiq tiìh 
,;Trafi£^rti-cormto# : > 
,,6fcWparlt*osì&3# Cu ; fillA 

Dimmi, &à il 
i^o/. Deh mio caro Conforce , 

Pria di darmi la morte > a me concedi 
Vna grazia ottenert i vi,, ili^? tj 
£rr, • »..«*Q Dio che eh iedi^i 
J{cf Al mio buon Genitore ; . . > 
Manda li Figlio innocente > 
Che fe porta nel volto 
L' immagine infelice 
Della iiia Genitrice» 
Pot rebbe ogn' or preftnte 
K innoumrnrl fon i'a/pra memoria > 
Dell a tragica mia rrnkra ìitoria , 
,,E amareggiar co' miei funcfti ardori 
„ La beiia pace a tuoi nouclli amori . 
„ Err. Celia d'affi ggermi 
„ Nel feno il cor * , < u t V 

„ La feia trafiggermi. - ; >>n ?V « 
„ Dai mio dolor , 

„ Ceffo , Stc% 

Non ti baila eh' io mora • 

Dagl'occhi tuoi trafittole dal dolore, 

Che 



Checonl C ,yQ^«ocl s Uwpt 

Il tuo braccio federe oìpicrniic idi, 
Adorato Conforte . (ci 
LafciVH'io veda il Figlio,e poixalic 

£rr. Fcrrafpc afnico,andate . 

Hpf. Queil' ultimo contento , 

Signor, non n:i negate, . 

E dfiW amato F.gbo, >t/ ^ 

Con il dolce /embiante 
Conferiate U*,Madre agonizzante, 
jp§r. Ah di barbaro Rè fieri decreti I 
Ah nemico dettino , altri crudeli I 
A qtulUifUio mi ierbafte ò cieli I 

$ C E N A III» : 



& r * \ 7 Eng^ il F>glio innocente , 
V testimonio dolente, 
Della Madre fuenata, 
Del Padre feritore* 
Ambedue fenxa colpa. e lenza erróre. 

Ref.Càtt prepara il fcrro,il tè>o fuj^c, 
r enici quello feno,è1 tuo selciarne , 

C In' 

\ 



In meztp ai core amarne IKn ' 
Con &to\òHU Atitóla , e fia ì 




Farò, farò bari' io, *, ( mante, 
Che'1 ferro del tuo ^àripfueWnico'rfM- 
Beua denrTÒ ut inio'&tro IPgmgue 
J\*/. Nò > nò mio Sfarò Spofo , fnfio. 
Se ti sforza^deMtò * 3 J ; ™ > 
«iMff&ère il féqo À|fiiàWa^ré, 
feri no V n toglier pietofb 1 ; Ydre . 
1 mioFidio mrtòcente ancora il Pa 
agiiVic^àèl'òra/ (mora, 
LafcJ| n|mé,cJi'io ^bbwcc* e-j*p# mi 
Err» Mia Spofa. « • S4io Contorte. 
Mm • • • > • f oteAtìo^. n d 
ty/ \ W ',9 «CQ • • • . £rr. Mio tefor . 
. i * Mio berìfe . *4 X* Atìdio * 

V e n" à • 

E perche la dimora * ! 
roppo e fatale al • Vnndcènte riè Ivo, 
Per tor fui dal periglio , 

Dall' 




Dall' ufizio fedc^,., . 33R ^ \ 

M. Anco oueiMip^U vja^Spo 
Stringi omaj aen^ìfo U° 

Eccaiiftno^c^jl^re, ^ 
Stugga piaga mortale 
La piaga che vi ifce un cai}o ay ore • 
JBrr» Ah terrò, ab fracwp>ahcore! Catta 

Im Mora il figHojf tf,, mpj^gSpofa', 
Ma non ti a quefto braccio il ftritoreg 
» , {ìet ta ria lo .fyUtto 
fyf, £he ; faU%ora>è ballata , 
Raccoglie ìiftilcUosclo f ergtad Err}go, 

i Dammi la mqst^tfe dftmi lfrW>*te- 
IH-cod gran penglio -, ^ ... 
Se non fi troua icampo-al viuer mio , 
Non permcttc*c,^U*wlic«iiora u\ 

Figlio. , v .v ioifl 

Kns Ah bar baro dee reto, ah cruda forte* 
Cieli- l^ofawra- IVJ.or^ . 0 jii\cne. 

fyf Ah mioSpofa,*.h^^m4^[/&*>»e, : 

Ahnmia vita «1 mori/ah juorp àch'ip . 
Fer. Oh Dio , che gran iuentura [àcìet 
. configlio, C ^ come ? 

^entrato. 



* A#TO 
Còme v*ier potrò 

•' Morta la Madre , e laceratò il figliò f 
Ancor fon vioiì OJ à, tolto efeyuice 

^«^b'rdini/ch'io v'ìmpoflgò, ' 

V Vengom due Soldati* 
Prendete la Conie(Ta,e me fegtfttei 
l Soldati prendono J\ofanra fucnnU 

S C E M A V, 
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la dbkiflima Spofa /edotie'fri* 
Forif r! c e lo p*i er ofò , 
fbttrarr i al coltello 
Del]' infelice Spofo , ( miei* 

TT muoio, caro oggetto agl'occhi 
•°WflaolCiiTrrn 3 Spola e doti e tèi f> - 
Mà fe il barbaro Kè poi ti fuenò , 
9, Anim>adel cuor mio , 

4hche morire àrifch'iò teco faprè j 
Che rtfiérienzi core io non potrei. 
Mia dolcissima Spofa,e doue fei f 
Oh Dio, chi t à qual feno 
Odi terra, ò di mar bella ti cele ì 
„ Lafcia , eh* io doni almeno 
A Ha fpo»!ia gradirà 

L'ultimo oddformà nò,fpoglia fedele 
Si Ucenij da te cm refh in vita . 

• - • r tit 



} ^ f J 



^ 9 

% % CO V DO; si 

yede interra UJliietto> e ULt&uogke* 
Ed ecco il ferro apunto » \ 
JL' ingiuflo ferro ofid'fo . < & 
Douea ferirti'l fen> su quefto punto 
Beua con più giuftizìajl fanguè mio[j 
riiolferù fi >\e lo wtpedtfie Ferafft % 

scena yju 

Errico j*Fer*fpei v 
Per, T^Erma Errico » e perche l 



thÉ ti 



nato] 

Err. ..,.«..» Ah nò dì pria ^ 

Se viuc ancor la cara Spofa mia* 
Fer% Vitie > * « % ♦ . • laicia il ferro « 
£rr.Viue; màche^ 

". ►v'ir * 1 «^£* * P »^ \ t* » ' 

Fer» Viue , mà qu ! non è » 

Che sù picciòla barca afsicurata j 
Colà doue al giardino ilmarnlpó- 
fùda me conlegnata (de* 
. ir.. Alia furia dell'onde*:'; \ àó - 5 

Err. E'I ixiio caro telbro [ tor* 

Refhr dunque dourà dall'onde affor 
Son tradito » fon morto . ( po ; 

Per. G ià per la vita fua non v' era fcam* 
Così lottratto il Figlio 

c i P4 



Fu col Sg-Qi» iodato . Ut otta £A.UQ 
gm x Al*4i*d3 rfoue volete ^ 

•Vi 

If&W reti i ,rj<?v.iT.. up pJimd 

StoiFà4iM-$ran -crudele^ 1 1 

^//^ Fu un grand Vrrore J l 

PHr viifc&rtcara ir Rea? r r r\\ 

jHfk v*;*; Màr in 1 &ertà . • • • 

^Elm* E ih Mondo y che dira £ 
: La politic^tfi^^ostdiipotie^ 
£/7w.Ohdi ftatoragibn feniaKibtonei 
Così ctòedeir «we> - il .ytl 




2 9$Ur//. Sonia* temetti nei pf imienxerro- 
*s&Mtmt Mi deiute un'inganno r (g*lo* 
„ ^/A Non **ew akro rimedio aUhfin- 



T «m *& '« 94 
H » ! Più fatato cj> 101 • in» r! 3| 

sCome mai fperar pofs' i<f. ! » 7 à 
. r : -«Lieta forte - -io-p^i* ?!*bui3 
» : Da un Conforte 1 si.j i 2/ ; xtTk 
Sanguinario , e traditori a O 
Fù del naie i«ffCj>s id àxtD 

otidq fu iy^o itbn? M 

e £rr* T? Cco,al tuo piò Signore *, Hi? 

jHf*Ta La Cootefla morì ?V 

[Ter. Fà^e:tt»ta.iieJ maj£*b !s :ÌV .^ì* 

Dunque etequilti Hit* • M • Su 
^//l ièguiteifu Fe*afpg. 3 j» 
Err. «... .Ed* io , clte cofa , ; » . i 
«yf//; Pari a- con la cirt Sjiófa , >ìf*Ì, 
£/. Perche,dimmi perche?* Anlate iqgra» 
Caualier len* onore» efenza trae > 
Doppo auernai mudato il cor^l ono 

£rr. • ••..«. Il eie! 0» vede . t of va 
Té *ede«j*t ti piuùfte '•* >\ 
•fc£i»r.Ss «wredH etùftnte f fin , ^ 
Sà che mentacele* *óa it, ts$ 



i* 'A T T Z> T 

Sì ch'io for o innocente* h!fgtuR0 
fcfm Ah menti torfpergwro/il Cfclch'è 
Ti guiiò vorcTtwario a qaeitc arene, 
£ ti l* de ttiOrfrlM dtlLerpiSte 
Crudele efecutor, giudice ìngTufto, 
f rr. Mi vede il cielo il cor) lo vede a t« 
Orche morta è ftofaura> 
Che bramitù daaè/j 

tóilmio^piOdqra, 

: ffiT Ma*- 

Mandar acuì in oblio 

Oi4lòfturaìa ; fcde>ll^w:hl6 amorfe] 
£rr, SÌ, sì forfè il farò .'. i 3 ; .„ 

f %, Vieni d€$fe a piac«re>i!ìGeaitaffe: 




S C E N A IX 



BofcO; 



C 



* » O «r 



^fi/aura tramortita in lana , lArl'acc, 

e <W, 



* mannari • 

onoi,rvì;> n est fornii farri'?!!?: 



£#ÌìA. Ct7vraigettatr.anuoto,abbtorda 
deafro .t3 il legno, 

/or* Vna Oama vi ìè detro,arnta,a riua, 
ili sete ti pai so Quaot'è bella ancor mor 
ta l ah oò, r^Ti«Wrn ir < 



se C OHD Oi i7 
1 Marinari canon* ì\ofaura fumiti dilla 

BaTca • 

Non poteua » ancor che morta , 
Rimaner dall'onde aflbrta 
Cosi beila Deità. , 
Se nel Mar Venere nacqui 
Seruon l'Acque 

Di cuna, e nó dì tomba alia beiti « 
Non poteua , &c, 
r Jto/ICont'Errigo, roìoSpofof* Jr^ 
«^r/. Nomina il Conte E rrigo . & 
ttfif. Al mio gran Padre • 

Manda l'orfano Figlio , 
Or che viuédo irti* muor la (va Ma» 
dre. fautene di nuouoi 
iArf> Q uefta del Conte Er rigo.è la cori* 
forte, 

Seco nel legno ifteflo un foglio auea, 

RdeirinftntaElmtra 

Caratteri fon quetfi ì) 

Ola , to/loV appretti f % 

L'onda dal vie in fonte, onde richiami 
Vn Marinaro prende dell'acqua a un fonti* 

Agi' utfaj di vita gtifpr*KK 4 

La beli' alma fmarri ta. dcH'acqua nel 
„ Meco tornano al cor li fpiru • volto « 

Oli Pio! 



là 



C 5 Non 



Hpf* Ed io fon viiu ancorigli 
•Arf 9 -f$ito lì ciel pietofo;. ' 4 

r/, Che dir vogt i* non «ò£<0^ 

*^r/. Non pauentatiwò'J no« is2 

i fcfcflfUrfiJ*. -DoùefiMrjvfi* U 

•/fi/. Signor* al mare infido 

Vi tallii ciclaye v i condaflfc art I j<fbj* 
J{of. Dimoii Signor 5 chi iciè che lido è 
•qtt&bttv ofm !A ... » . / tajiia 
jlrf* Quefta ftio1,che premeteci Ca- 

Che in qucfarloctrtoipèra > ■ 

■ X^iilda^VoAco voler kruo depende, 
Efifi Ah di fiero deftin crude vicende 1 

Mi rigetta alla fponda, • 
^trf. Voi chi fic te Sonora ^ - 
B$f. Vn fchcrzodcMa*or*e^ • ^ ; * > 

Vn' auafizo di morte* I 
» • Vn titìuto. dell* onda v s. m .* n 
* Vna ch'a fare eterno ài filo martire , ( 
•• ©ella morie 'neltfm i non sa morire i I 
\A*f. Confolateui pwre^iftMSìgnora, 
Jfc, Ve lo perdoni lUictfdoppo il ierbur 
a» l > Asì 



Più fiera crudeltà nel confala nuf 
*^r/. Il Palazzo vicino , . . . t ; • 
Al ripolo v'iniiilt»' . , >{ 
«iftl6^4i«Kfeft»m^I rimi ut k 

VuoUh^c«tii^ofert*¥C i O ria 

Percheaftraziosnaggìorè 

R ilerbi' quefra v«a>e quefto *£rc ♦ 

> Perduta ho la mja morte -\\ 
a Dcue la trotterò^ enti rJ\ 
htowitf Vn faggìo^opc >*<foJtc, . s&\ 
» Non dee cercarla nò»» ..... -te 
.»> tyAFuggirh èìia'arroganzii, [\V^ 
»x4rj\ Chiamarla è un'e ropietà • 
ì\of. Signor taci - c cofhnza è . j*t%\ 
•^P-Bella taci e v rttà . . i 

Hpf. Morte dou'è lo ftral » ■• 
fc^e quitto (So mortai ° 

Suenturama mio^c*r» 
Né mare » nè'ctslòr 
La morte dà, Mortele; 
S C £ N A X. 
( Sala Regia.. 4 
xA Ifenf* t Elmcra , * BCTdfpe ♦ 
£/»QIgnore»aile mie nofcztr x m ! .«pi 
i3 Concedi per pie tà»breui dimore^ 

C i U 
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\AlfJLi piaga dell' onere SI 

Dilazion non ammette, 
£/.*,,.••> Ancor fumanti 

Soo le Tede ferali • 
jtlf. Quefte faran le faci attiot fpdfalu 
£/. Oh Dio ! per qu*l cagione? 
^W/. Perche co*ì fuccede ^ 

Quando iSpon congiunge • 

Il fenfo tradrcor > non la ragione . 
Fer* Mio Rè . EU . . . % . Ferace »! 
Fer* • , • Elmira. Mf II Conte dou'è^ 
FU . . . Che la fi /?er. oh*-0ia ! 
^//••VH^t Parla. Fer. Ei delira, 

Ah fperame ! £/. Ah tormento! 
Fer. Ahi calò 1 Ahi forte ! 
£/• Ahi Fede. fer. ... Ahi tradimenti 

SCENA XI. 

\Mfonfo , £/«m>4 , Perafpe > Ern^e » 

e C ehnda • 

Cek jrVHimè coftui delira , 
V/ Tenetelo» fermatelo, ' 

Mi rouina , mi ipianta, 

A voi Srgaara infanta, 
£rr* Fermati ò bella , 6 cara , 

Il tuo Spof o , il tuo amante 



Non 



Nonriconofci ptòf* 
Ce/. . % . . • Taci arrogante * 

Tàmio£ 
£rr. . • . Mente chi dice • 

Gli* all'Infanta rapito abbia. V onore. 
Cel. Signor nel capo auete male affai » 
*nvTaci , che non. lo fai O 

Il mio male è nel cuore . 

Ah mia cara Rofaura • 
CeU • . , , • . 0himè foccorfo £ 
^//. Fermatelo Ferafpe • 
Mrr > Ah sì voi liete 

Il miniftrodcl ciel , che mi volete 

Dare il degno caft .go . Io fon colui , 

Ch'uccife la Conforte » 

Son reo , fon reo di morte • - 
Fer. Taci, £rr. . .•».«L* impolè il Rè, 
jllf* • Mentre il Mondo ti (ènte 

Errigo, che dirà dime, di te^ 
B-ru Ah , ah con il mantello 

D'un iìmulato telo 

Temi Tira del mondale no del cielo?* 

E mentre inganni quello , oifendi 
quello, 

. Sei dannofb alla terrari ciel nemico» 
^flf. Ola taci ti dico « -t* 
Mru Vuòbgridar femprc vendetta 

Fin 



■TI*»- 



■fra av iC * fcfc 

Fin che fpih© auro nel cori ►'•f 
Se fon veo.-cjel Regio anor h Vo 
Vibri il cielo una iàeru Un i I 
Virò, èccm. h\ U • . >?L 
•^^^HeiPfglia'jnctjnnegal iU 'd j 

• i^Qtìfaato Terrore Jsr 'u usk .*>:-> 
ife • » • • Ci i mi rpurueora . | t - 4 

trr, Ohimè-coftei m'juucnu n,i (re ; 
Strali dagl'occhi,» nVauuciena il cuo« 
EccdiJtf riga al tuo ytiè -) * 

Ce/. E pur la vuol con mè*.a ; 

*rr. Mi rate, o*à annoiò : A «..,. :i 
Cdine aipecria di fan£itei, ! r li 
Jtltrihuiial del ciei gejdi vendetta^ 

Ferma Kofauj» ,a(pctxa 

Per render più efficaci i preghi tuoi , 
Voglio aggiungere anch'io T£nni*. 
Al tt*o;fangue. innocente * il ia'ngue 

*4lf* fjejrtipeeatnrtla aorte < 0 h 1 1 
Sia cu ftodito al Contea t >;> , r <a 

/er. , . . . % Olà Soldati , ve*gt)n**Sold } 

Mrr, Ah cani nnegati , ah traditori J 

£er* Pon frena a tuoi fusori * l 
Conte cedi al dettino. •> 

CW.jfch via non impazzate jj pouerino. 
Mrr. Ah mia cara Contorte r * 
Per xacóndtirmta te giunge la morte* 

¥ar- 



Ben fpéffekH^rroi* ^ 

La fcÓFta , 

0*ciel,&c. /urte; 
E/^Wnqut\uttìdo«ran«o * 

I rimedi al mio mal eflfer mortali ( * 

Oh quanto a quello corcr £ I*r 

Fu ro i tuoi dard i ^moreiafprije iat a- 

Ch' a cantò tormento 

- «ùpòt*rtorf-è*. 
t'orror , lo rpaUeOtfr 

Di pietra mi fé* 

•) Ch* a t&ttó> ' ' ^féttc* 

A chi Tempre ù ragfó,é mài fiqm'cta; 
Potè* nerantaiEltmra \ ; tfV- 
UBI! èti'm fatté il ttalftarfene dieta. 

Gol palefar l'errore V' f,> **>*M 
Ha fatto dar la morte a un'innocente, 
Scandalizzatoil Padre, I (rigo 
Afflitto il proprio core, t'i Conte Er 
1 Hàperfo t>1 pòiiertàfo • 

La libertària Moglie, dci\ cerarlo. • 

Nod 



m A T !T O 

$Ion penfr.uocli'iiiipazzail^^f { glie* 
L* rinomo aljor, chemuorlaM 
M i crcdea che d iuentafle ; | 
Matto fò\ quando la toglie • 
Non penftno j 

J -» inj.i «tn$ i tota ., 

S.C * N A Xllwa 
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Cortile, e Giaramo . 



*er..^Ignorpiccolo Abete» » 
C3 Giunto poc' anzi al Porto 
Recòriotauftoau«Mò, ;£ netto, 
Che non lungi alla riua il Conte Er- 
SignordiBausijona, 
Riuoltatelcvele, ( Regno 

Che controgrecia armò, ver ouefto 
Mattea V armi , e lo idegno . 
M\* Benchc*l n al ches'aipetta 

Apporti men dolor; benché preuifto 
Fotte da me lo sdegno, e la vendetta, 
Che della figlia ucciia [do 
Douea prédere il Conte ad ogni nio- 
QuefU ir.olla improuuiia 
Agiu'l wiopérKr,raliaa,eringegnof 
E' diianwo,^ Regeo , 

KÉh Le 



SEC OH • D O 2 *4 

Le Piazze aperte , e quel di pionVafe. 

Caufa tal fi difende» (fl«gg e 

Che tutto il mondo per ingiutta ap- 
prende . ♦ 
$er* Signor l'abbandonar*! 

All' aUrui discrezione 

Paline* non è , non èi-agìone 5 
U//. FefaTpe a chi pqòtiarfi 

Il comando dell - armi? I 
fer ♦ • . » » M II Duca A r inetta 
' r Altre volse vi diede* ò mio Signore» 

Proue di Tua virtù, del foo valore". 
jllf. 'h* ver, mà fon doe Miri , 

Per mia nemica forte, f 

Che lungi* dalla Coree . 



ili 



ftfr. Poco di qui diÉbnte è la Catania , 

Ed* or ch'appunto fpira 

Faùoreuole 1! ventò a quella voto* , 

Soura volante prora 

Baita per approdami unabreu'ora* 
jllf. Andate adunque , e prefentate a! 
Duca £ei. 

Col ballon del comSdoi preghimi 
Intanto ò soie i Dei 

Moftra teui propizi a quefto R egno , 

Ne vogliate che porti untàtoftuolo 

Il gaftigod' untole . 

1 *w ^^k. 1 * ~ i^^^Bm> l** iti j Ari h\w 4 r"\/^4"T 1 i-"* 

3«C 3ftC 
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So che^e«**tf.mio**fl*eJi s 1 si 
'Sommi Dei pètìà'mig&kw^s J 

Olitilo R egno fenz' eYror*l 

Sd^^kft^di'il/n^:? iti"! 

Sff* \ * I<^?iace fpéiaóze; . * àft 
^' liVi Cfce^inacciatetleori^chs 

Appcfoitfquefte fhnze . 

ITI ritratto^Ebnirai^ i vi t i<i 
Spedo il nata decada, e ne fofpira ♦ 

Forfè dei Rsegtettnoce : j i j 
'ItaóeerweT&ló Spofo ; il f 
Forfè il ciclo pietofo 
Qui portata dal mar giunger mi feoj, 

Ovkraci > ò menzognere 

Confolate quello cor, 6 ?nl 
AI penfor metro, e dubbiofo 
: Dice ognfor c h Sì caro Spolò 
Non è reo del Regio onor v ■ ì 
Overacij&c. Mà 



secondo; mr 

Ma con un foglio in mano > il Duca 

: iui A r fa ce i > • id ìfde, 
»? Biuoue penfofo a quefta volta il pte- 
Qut fcopr irò nafc ola *i x gf b o * 
Se fi a fatto, ò verace il mio timore , 
Ciò che'l miferocorr ? 
Troppo anfiofo dcfia predo fi crede* 

Ur/« Che firn^h^Efi^o,, \ 
Moglie del Conte Strigo* 
Benché cauta fi cek?io ben l'intédo, 
MàiimrouaVh«fpoftaialmare4nfano 
- Con .q netto foglf o in man , ciò non 
comprendo. .o-.>? 

-fce#p) A^*^^ 

o DÌ Marito iàtfbàt%* ioti* ; »<Ci >\>v , 
Ciò mi fn not o:. A mòre Af g# taifeo 
Gelofo a di/coprir gi*occulti affetti » 
Cfrardeanq i voftr tipetti*: k 

leg.) M à poiché dal mio feno ebbe rapito 
Col fuo mentito a fitto d pià bei fiere - 
Quc fio Infanta «un' errore { 
Io nel tuo fen goidei } < V 
>LecfchYi£dUmòrft~4o r inf oottc 

iit >Seco accorda ili è iter the i nxjue Ila 
A te venifle E frigo, iòtfhe^'tftèr 
Ciò pe net rar, feci dal Kege ifteifo > 
t . Sotto un fiQtqprctcilo t j >>«:&i 

-ifc Far 

4 Fa 



<rt - A T T O 

Far del CcnzeY arredo, ed in fui vece 

Giacer nelle tue braccia Amor mi fe- 
j LafcvoMmi ti traditore - Tee. 
olii ingannati sì>mì non tradita t 
r Che&ben ti lafcìan-' 
i Sem £re meco porcai ;i 
»$ Lo ftral nella ferita , 

leg* ) Oggi tinta alla Corte 

Con nou^H^onfone . 
. :>l4^f iteci totefi»n 

I fjtafcii vw*« ttw'tto intefi anch'io. 

^T/<:Piic { 'conàu<b'è f l m io cor, dubbio il 
I pe rifiero, (fio. 

<Kpf* Pur di fcopc*to è'1 Reo, pago il d*r 
J ,.^r£ Dubito, mi ecfondo, e mi difpero» 

T\of. Duca V iafV s * • • Gentil Signora » 
t Poiché col favorirmi 

Dette principio all' opra generofa > 
Terminatela ancora « 
Che bramate da me 
ì{of, ft ir vorrei > 

Voi con pronta feluca r 
Secondate cortefe idefirmiei , fca- 
Acciò che in altra parte io mi condu- 
t xArf* r^c" palefar vorrete 

Qual* accidente % e quale \ 
Fu la cagion che elpofta al mar 

Si- 




S E C 6 W D O • «9 

fy/*. /. .• . Signore 

£JeMa preftezza fola 

Stà il rimedio al" mio male . 
'^r/t Troppo arditòtò pei , fè piò yoleffi 

Da voi fapcr 
J^p/i*. » Ed io . Tpreffi- 

Qnanto cfprimcr porca tutto v*ei- 
jir]'* Ecco quel foglio ifteffo , [gno. 

Che con voifitrouò nel pìccio! !e- 
J\of. E* il funefto argomento 

• D'un tragico accidente * 
^r/l Factl ne crederei lo fcioglimcnto . 
Hpf» Tutto {cioglie la morte . 
./irf. . .. ... Io non v'intendo. 

H&J* E pur troppo io mi fpiego , 

*A r\s E volete partir ? 

P v o/»... Di ciò vi prego. 

^r/. In quéfto punto ifteMÒf' * 

J^p/. o . . In sù queft' ora • 

uirf Andiamdunque Signora, 

SCENA XIV. 

Saia Regia. * 
Elmtrd, e Cetonia* 
Elm. \M Emi cai difte Amore 

JVjl Figlio di pace, e di coneex-* 

dia amico . 

<T' - Gii 

. £ 0 li 



Già del Conte nemico . , 

La Città mal (ìeura odetMromba? 

• ■ 

Già per tutt^nmbaroo» ,m \ 
^Strepito d'armi ,4' ir*%*4tfvrort+ 

Di quanto mal f oih cagione Amore l 

Celinda. cel Mia Signora . 

£/. Son difperata; il cicl % la terra , i Dei 

T,utti corrodi mè volgqji lo fdegno, 

1ìra4ko è'1 mio decoro > 

Vccifa la Co«*elTa > ( gno. 

Scandalizzatoti R è, fc onuolto il R e* 
Cd»rJtKtQ)èyero,mèil)Reo 

Già ne feote la pena * yfà . , ?#T " 
£/*;;...#*.. Al'luo furore 

Và congiunto però del fangt e mio 

Il danno» ci disonore. • 
fe. Sperate al «fin ! . , 

» • . • km* Oh- Dio ! 

Parli di fpeme in tempo di, timor i ? 

Qu andati mio cor fiefftgo . 

Minacciandomi và danni maggiori, 

Tubarli di fperartte ì " 

CeU E pur jaltor a » • • . ( ra% 

Elm. Son difperat a sì,couien eh' io mo- 
Sì morrò » c be fé fatale 
• 1, fu lo /trai del Dio d'Amor. 
Sanerà piaga mortale 

La 



JBCOUD/O. 7f 

La ferita de] mio qwv T^rre. 

Ce/ (Sia che morir -v alfa roti&èi 
Morir potei priafdi fcoprj/ i^ror? 

Che fé oon dicea fittHgni t j ne 
Saria morta fa^tó^U^tiof le muore 
isSaperrwnii^potrà s*eikr§afira53) t ,^ 
-oOAfedou*, ò Fandiilla» 6 Maritata . 
Se cadere io quak .Versore q a ; 
ifanciuJIcUc Atnojcxi 
Zir te , zitte non pariate 
« c^Sehtjare iwatto^à^ft/iaonpi-a, 
Sin cheìl¥alIojioji&$fc» -} j 
Zitte tfMfte > &c* 

S C Et K A XV, , t 
Caropag V %Mftg$ d^Iar*, 

#». ? A?iSit:ti & 03130 A 
**rfc frifanarfriagad^ Amo/e, . v ... 

ott i XXì £ontan»n*a pgopt ^omette, 

or^iMàilè jftraJ , che j^prtp a] core 

- . r^tì •imedjo^ja^mwe. 

m.aAsfaoef ini? 5s&9Pf f /v- , j 
fi qualcontento è'I mio 



Nel 



isl < 



7 t i ACT T O l 

Nel riuedcrui Amico^ :? n>ì ti 
Ter. A 1 f onfo il nei Aro Rè..;..' 
^r/. Che ir i, comandarci»? ; tt-tòM 
FcTm (àiran bilogno hà d/ vot t i3 
Jfrf. 8 . • * Pérx^at amare f 5 
f cr. Pei un graffe éecic|ente , Dte ì 
Che {coperto hà l'Infanta ai Genito* 
jlvf. A h che farti m e uore ! ' rj- & 

f et- Si trouaìngraue ruchio > in grand» 

impegno 4 rton f 3v 5 * 

I a Coróna Rea!, Tenore , e'1 Regno > 
../r/.E feiU»rlodtgg*iofV 
¥ er, Da voi depende . 

La falute comune. 
jirf. Oh Dio Ferafpe 

Ancora io non v'intendo,e iè nò dite 
Con chi ) rena maggiore 
D fìmgucre non co > le a ine venite 
Amico , ò traditore % 
Per» £ di mè diffidate ? Amico udite ; 
Con podere fa armata il Còte Ernelèo 
Signor di Bar zel.'ona in quello Regno 
Volge l'arm i>c lo ièt gnojll mio Signo. 
Che molte , e certe proue Cre, 
Hà della vofìra lede, è del valore , 

Al vofrrobf aceto affidar 

E io R ato,e P onore,e in voi confida, 

Trop- 



SECONDO* y# 

( lettera del I{è, ^rface la legge pano* 
11 ciAnMdb P ifluiiAQ.il Mi pofcrete 
Jntendere.qual fìa di tutto ri male , 

^^iÀn^mmm ( do, 

Tutto il nodo comprendo : lo che lo 
Iodi^iQgtiploIfl^ànditmo in!Ì£ 

Seru.re Affén^ox.t f »tar^è ftcf- 

Mentre il talTo £_ . _,_ ^ 

condonjijj^fi n . . 

finta» ■ 

< 01 0 "'tttfW Ritir i I Ett»t* tifi A 

■ ^aronai \ ' 9^ *q àb stybrti ih #dO 

Fine dell?, Ao*0 Secondo , 



ut 



Contnvdel Padre reo 
Sia Generale il Pigl io* tifi 
Via ch'ai Duce innocente 
Propino iì eie! Più'hciliD€ntf4rrìd ai 
L'innocenza ti adita , 
JE, U noftrt quella > h 
Vi>d>£* innocenza W.cfà* S u "" * 
Ham. Signore a 'l'alta imprefà 

Io guida» io duce, f* Fr* • » Sì* 
ftp. ........ De i voftri cenni 

ibi il Ballon del Cimando • 
Eccoci efecutorej K 
Albergò d'un gran cuore ( mio, 
ì E* fpeflo un picciol fepo$e a l braccio 
Vnacaufa sìgiufta, 
Darà iorza maggiore, 

Ern » Ah gcnerofo 

Erede del mio Sàgue, e degno in vero 
D un miglior Genitore • 
j^u». Voi mio grand' Auo intanto 
A i rippfi attendete : A niè s'afpctta. 
Dell'oncia comunfarla vendetta. 
Sr*. Spintolo Nepote , io del tuo cuore 
L'indole grande» e gtnerofa ammiro! 
Qnde t'abbracc io pria,ppfcia fofpiroj 

Poiché per ^ena oh dio de i : UU r^, 
Madre tradita, 
' * D a D'un 




u'ur» 



^o«p^r auo . € j l . lllipa2Zaifò fgIie| 

^huomo aliar, che amor Itifc» 
M » crede* che d wicntaflc 
Matto io\ quando la toglie . 
Non pen&i» *&c. J 

• $Vnv-> ftn&*l$ià'0 

S . C * N A mu x 



Cortile, e Giardino. 



Fer*Jpt> e iJl/ònfo. 

^C I « n p r S>Kcojo r! Abete» 

v-J Giunco poc' an$i al Porto 
Recòriofcuftoauuiiò, inetto, 
Che non lungi alla nua il Conte Er« 
Signor di Barzcrljona, 
Kiuoltatelevcle, f Regno 

Che contro Grecia armò, ver ouefto 
nr. WoVeaJ' armi, e Jo (degno. 
Ulj. Bencht'i n al ches'aipctta 

Apporti men dolor; benché preuifto 
Foffe da me lo sdegno, e la vendetta, 
, < : Che della figlia ucciia £ do 

Douea prédere il Conte ad ognLmo- 
Quefèa molla lojprouufia 

Ag.u'1 «iopér, cr ,lal««,a,elWegnoj 
E dilarn>ato,il Kegeo , 8 

mi Le 



SBC CHT D 02 94 
Le Piazze aperte , e quel di più nVafc. 

Caufa tal fi difende» (fligge 

Che «tuo U m^ndo per ingìutta ap- 
prende. iW'tii & 
£er. Signor l'abbandonar fi 

All' altrui difcrezione 

Ptoltrìc* non è , non è ragione « 
lAlfi Petàfpt a chi ponzarli 

Il comando dell' ar ani? 
'Fcr* . . h Duca Ar&ce \ 
? T Altre volte vi diede, ò mio Signore, 

Proue di fuà virtii, delfno valore . 
^Jlf.E 9 ver, ma fondneluttri > * 

Per mia netnica forte , 

Che lungiiè dalJaCorre . 
fer. Poco d« qui diÉbtnte è la Catini» » 

Ed* or ch'appunto fp ira 

Faàoreuole \) vento a quella vorta > 

Soura volante prora 

Baita per approdar ui una breu'ora* 
jllf* Andate adunque e prefentate al 




Duca 

Col bafton del comftdoi preghimi 
Intanto ò som/ni Dei 

Moft rateai propizi a quefto Regno, 
Ne vogliate cheporti untato duolo 
li gaftigo d'un fole. \ : f\ 



«* a r T-5n 

-Sè che njerta i <y #Ht4^e» s i 1 al 
Sommi Dei peaà«ìaig$torV s J 

(Rutilo Regno fenz'errorWT 

w !fiVA< C^esmtiacciate al corl^chej 

Appelb;i#iyrtftetftiTOe \\*^ 

£'1 ritrattOfld^Ekniwi-i 

Spetto il Oanàe j>arié, e ne fofpira . 

. Forfc dei J&egia; onore .: / 

Forfè il cielo pietofo : • I 

^Qui porrata dal mar giunger mi feoj, 
Per ritrovate U&e0<^ tn ' c ^ 
0\kraci > ò menzognere iyc<Q 

Confolate quello cor; '• ó «>jj»t jnl i 

iAlpènferipeftOiedubbiòfo 
Due ogn'or chc*l<iro Spofo : 

Non è reo del Regio ojnor V i 
O veraci, &c. Mà 




SECONDO* 

Mi con un foglio in mano * H Duca 
- : iui AHàccM^" ivi (de, 

JHuoue penfofoa ^iieftavòità il pie- 
iQuìiioprirò nafcofa , ; 

Se Ha fai fo, ò ver 3 ce il mio timore , 

Ciòche'lmifceoTore : 

Troppo anfiofo dcfia pretto fi crede. 
lArfChe fi a figliai Ernefto, 

Moglie del Come Strigò , 

Benché cauta fi cete, io ben l»int3do, 
MàiimroaaHaefpofUalmare4nrano 

ri cCon^uefto foglio in man, ; dò non 

comprendo. .arsito^ 

<o Di Marito la fedé f : . 

Ciòflftfà noto*ÀmòTC Argo fcufeo 
Gelofo a difcopfipgiloccuttt airet; i » 
Ch'ardjanq i vo/r ri-petti ». 
Leg.) Mà poiché dal mio fem ebbe rapito 
Col fuo mentito affetto U pià bèi fere . 
Quello Infanta e u n' errore j 
Io nel tuo fmgddeinosn 
>Le aefoièdUmòrriP > ? i c t pofàot t< 
tS«Q accor«Ufti*ò ìy er r - the ìn^uellc 
A te vernile E rigo, tò*fatfftteirt-, 
Ciò penetrarla dal Rege ifteiTo, 

, . . Sotto iài fiatq prete ilo ,| > - 6 1 

ìz ' ,v t .wr Far 



'«1 



A T T O 

Far del Conte rarrcflo* ed in Casi vece 

Giacer nelle tue braccia Amo* mi fe« 
Zc£ ) Lofiiotnm il traditine . f ce. 

Forti ingannati s^naìuon tradii*, 
t tChe &ben ti iafeia i , 

Sempre meco porcai 
.* Lo ìtral nella ferita * 
L€ Z* ) °&gì toma alla Corte 

ConnoufUitìoitfmt,. 
• r taòf>iiBe;i©teé. j 
■■fyfanwm ttajttd intefi anchN'ó. 

^ry^r;«onaVo'è f i mio eor, dubbio il 
penfiero . , sf l0m 

Pur difcopertò è'1 Reo, pago il d*> 
*4rf. Dirbito,mi ecfondo, e mi difnero. 
Kgf. Duca V -atfi i. . Gentil Signora • 
. 2{of. Poiché col fiorirmi 

De de princ ipio all' opra generofa , \ 

Terminatela ancóra, 
lArfi Che bramate da me t 
Ì{of, ♦ . Pa rt ir vorrei , 

Voi con pronta feluca -.'{ 

Secondati cortefe i de/ir miei , fca. 

.A cciò che in altra parte io mi condii* 
v4rf. Nè pakftr vorrete 

Qual* accidente » e quale 

Fu la cagion che e/potfa a! mar 

Si- 



SECO UDO, « 9 

Xpf. ; Signore 

Nella preftezza fola 

Stà il rimedio a! mio ma/e , 
\Arf* Troppo arditoci rei , fe pia voltffi 

Da voìfaper,» 
J{of\\* . Ed io rpreffi. 

Qoanto efprimcr perea tutto v*ell 
^r/^ Ecco quel foglio iftefTo , [gno. 

Che con voifìtrouò ne] pìcciol !e- 
Jipf. E* il fu ne (lo argomento 

• D'un tragico accidente , 
+Xrf, Facil ne crederei Io /cioglimcnto. 
Hpf* Tatto (cioglie la morte . 

.4rf. lo non v'intendo. 

fyjl E pu r troppo i o mi fpiego , 
^trjs E volete partir? 
Hpf* ...... Di ciò vi prego ; 

*Arf. In qué&o punto ifteMO $ 
ì\gfm o • • • • In sù queft' ora ? 

w^r/, Andiam dunque Signora, 

S C E N A XIV. 

Saia Regia, H 
Elmtra, e Cehnia* 
Elm. \I Enti chi ditte Amore 

JVl Figlio di pace,e di concor- 
dia amico. 



Già del Conte nemico 
La Citta mal fieura ode U trombai 
Giàper tutt^rimboroba nJ • . 
rj>$trcp»to d'armi *d* ira , e 4i furore 
Di quanto mal folti cagione A more I 
Olinda. Ce/...V. Mia Signora. 

I/. Son dirperata; il cicl , la terra , i Dei 

Tutti corrodi mè volgqri lo fdcgno, 

Tfr adito è'1 m io decoro , 

VccifalaCofKelTa» (gno* 
Scandalizzato ti il è, fc onuolto il Re; 
C^*rTtrttQ>èv*rojmèil}iteo ~ .\ 

Già ne fente h pena* > \ . .. .»7 v 
£/«/. .. «* .. Al 'fuo furore 

Và congiunto però del fangtie mio 

11 danno, e'ldtjònore. 
Ce. Sperate a4£n. . * t , , 
*lm. » . . . w Qh. Dio 1 E \ <\\ ' • 

Parli di fpeme io tempo di. timori t 

Quando. il mio cor piefftgo ... . ^ 

Minacciandomi vi danni maggiori» 

Tubarli di fperaitte t 3. 
- CeU ..... E pur jal*org » . • • ( ra. 
Blm. Son disperata sì,CQUÌe-n eh* io me 
Sì morrò > eie ft fatale 
i fu lo Arai del Dio d'Amor • 
Sanerà piaga mortale 

m La 



J B C O » D/O. 71 

La ferita dei mio t#r*L 3?trtfi* 
Cel <5ià che morir volta » ; i( 
Morir poteà pria di /copri/- iSeyoi 
Che fc 9tì»dfcaài»crHgnh j n C7 r> 

Saria morta ùtrtó oliateti or le rotore 
« sSaper non <5 poti à ftìfa §af4ta|a >. 
-oOVcdou*, ò Fanci4lÌÀ 6 Maritata . 
Se cadere in quakh '«rrore ■> ^ ri a ♦ 
v ifanciuJJcuc Amo$ y'\ ft*. 
Zitte , ritte non parlate- 

« c^^Selrlj»ein«atfò,ià3V5<>^pnpro i . 
Sin cheiltfallojoji&sfc» 1 j 

Ztàe ^aine > &t% ... ■ < 
S C E ' A XV, rt 



♦ 
> 




^ "* ,; "\ rt7 S 031:11 A. 

~<rf: f% Jfanar fuga d* A more 

fri i XV? Contan*n*a pgner p cornette, 
on^jMàJo 4rrai> che jsprtpajcqre 

Fei.aAjfàcefin^Sè^f >ì\v s : 

„>f r/: ♦ . . . . &#f^«kBÌ4>4 ri 
fi qualcnntento è'I mu> 



il 



t ' a * *k 

Nel 

^aWelia 



SECONDO. 

( lettera del J\e\ *Arfatc la k$gc piano, 
11 «rffoMdb v* fluì ai CfcUui» fioft cte 

Seru.r* À!fón^ lW t f «»^ ftef- 






. Vi 



do 

5T * ìfi!»4> 



Mentre il fallò t& cT 

Fine dclk Acw»S^C<)ndo . 

'^: r ':*';Unt igitoq iif-'^'lt rt*b!o2 

q s tf *ftfTÓ 




1^ »o #a h o o a e 




ATTO 

S CENA PRIMA» 



ti 



ci ari 



Porto ouc ieguc Io sbarco . 
C XTrwcjfo , j^miro > e Soldati . 



£r*. g^^J^Epotc ecco il Teatro 

Ouepèrman d' un per- 
fido Conforte , 




M + t , t^unGeneroféllorKd* 
un* empio Pierre f* 1 * '- ^ 
Re ftò preda di morte 
La fua Spo f* fedéle , '** 1 
L'unica figlia m i a,!a tua gran Madre 
I{am. Conte, grand' Auo mio, 

cfotfmio tu inètti 

Gene ro Io a e \\o > rJT 
D'una giuftà vendetta* 
Nòbil ira , che i fpiritt m'accende 
Auualorail mio tenero core, 
Che di morte capace fi rende , * 

capace .d'Amore . 
NobifìVaCic. 
Er*. Soldati al gran periglio 

Scorici fiacolui, fheyiuyéryeo 

4 Con- 



TIR Z O • M 

Coptrodel Padre reo 
Sia Generale il Figlio* . i ..*\jL 
*ia ch'ai Duce innocente 
Propizio i! cier Più hcilroentearrid aj 
L'innocenza riadita > / 
E la noftra querela , 
Vtodicier innocenza or ci. fia guida . 
J^m. Signore a 'l'alta imprefà 

Io guida» io duce, t f r* Sì* 

Xtrn. ........ De i voftri cennì^^lM 

dai l^onno il flailon del Cimando • 
■*> Eccomi efecutore j * ! 

A I ber gò d'un grane uore (mìo, 
E' fpefio un picciol fenoje a l braccio 
Vna caufa sì giufta , £^ ? 

Darà forza maggiore. 
£rn. ♦ Ahgenerofo 

Erede detmio Sagut, e degno in vero 
D'un miglior Genitore • 
%am* Voi mio grand' Auo intanto I4 
A irippfi attendete: A mè s'afpe*t|$ 
Dell'orTela comunfarla vende ita'. 
Ir». Spintolo Nepote , io del tuo cuore 
L'indole grande, e gtnerofa ammiro! 
Qnde t'abbraccio prìa,pofcia tofpìtot 
Poiché per ^ena oh dio de 1, ièU 
ft' W aMadrcjr^»ta, t**»* 




D'un Padre tradì mfhmimn fà. 
%am. Fragor d i «rfttttóe* timpani* ^rU 

l^MAétìh M^ree/angu^^fe 
Se grida ikctffd fangueo ' i 

Accende itaièfiicorVtffrjè-fcc.' 

Cottile. 
• J - ' vftfate , i Fcrafpe . 

VT;E priafcft^deiringannaik 

AJfonfoilCertifl&fé^ £ 

v^lJaVagio^e^l^iircse del furVa* . 
***pP*ia*ltè grtjngefk Erngo a querta 
Corte < *rtv$» u s .y 

Fù creduto <h>nèy tiferò eletto 
I> , ippocoftìrUc*6»a'fffetto , , . 

Fer.Benchv&ik&di fefMb y ftttii d 

N et propo^rii^ftante, tfa ree , 
§** chVefleV'detftrftftnta j ^ X 
-Sarà fpofo di morie i> » 

io\tm rfconducé^frfregm* 

« ^if^^jt.int^nm »1 vélo • 
«Perraloteuémerf^c r v| * 



ni >uo ncnuie og»f hiiys 
SilderìJ-ifteifo ft r ? Je 



T <É Tt t ò. 

• «>*Qriella piaga , ch*fofri?<K 

Per fatate , *cV ptttJ? • %y 
fe «Forfè per efere al fttgrio > » * 
Placato il fuò rigor calme pifitfeHt*;* 

* Òggi il Cie1 o fu rgliò néb i,e procelle» 
Su i confini del tormento 

Abitar fedi il giair* • 1 * 
Ogh#g'i0i^ai duol fucètàé; 
< & det piantò il nfò érèikf, J 
E'1 più ft abile contento 1 
Sempre è IÌ*Uo<fel martir i > 

Su i confini , &c. 
♦S C E* • N A III, 

Sala-Regia.* 
Elmita, e Cetinda* 
EL*-r*l prometto fanciullo bendata 
1 Sempre sépreneroicol mio cÓ5 

* Se per tède! malignò miotato 
Prouo ogn'or l'implacabil rigoV , 

Ti prometto , &c. ' 
Celinrfaiohimè tu (ènti, I 
Crefconocol rimedi» i miei tórnieci. 

. 'Wà Vifari* to tt Conte* - • 

Dal fed faftal furore fìlo 
Comanda il Genitor,ch'al Còte Ernc 
Prigionier fi códuca^cclò ché-,$fl>ghi 
SouraiWiUt^Brr^il^u^l?^ 



JE colla morte Aufi <ì| uj 
«C'W» Ah che più nó fi n*.\»iiVt . 

, «. Colla morte d'Ernie come ter* 
* tarar' lonor Aio ? COn * i{ *«* 

u ? Vecchi Scitico 
£/ ni f cr ^« fonetico, 
^cfoft.molod'oiior; 

Banche Z nico, e Flemmatico. 

^mientorb,do,eb,sbet,c#l 
««gli. fiibuof Ifuror, ' 

.I'Con t eE„, lt ,« g , 14r , to to f**f 

Conto.;, ente d-» rin4t , 
Inondò !a campaenj. -nj. „ ' 

R-courarfi fug grndo 

! S nor c °" <j<wio fen , con aZnl 



nemirofurore 
Ar gafarò, . fcote 




Li feto te del R egno . 

l/#rf. * , »VfrS <U voi stende 

BeU' filmirail mio cuore /yy.^S. 

LafperanMV« f l vigore* V? hv e 
'^//CSià m maocUì Conte Er nefto a 

Ordinai li confegm il Conte Errigo? 

M* Signonl'onor mio ^ 

]>4rf. Non temete, Madama ■» 
DeUoiW^oiior miileuadprfon'ioji 

Cdind&ttlmirs, Alfonfa Office* Fera/, 
pc. \ Mio Uè come imponete a! Co» 
JVi «« Ernefto 
luconfegnauo prigiooiero Errigo. 

Cd. Che brutto imbroglio è qua ^o \ 
^er^Pw.cKe di quatta vittima V appa-' 
lldìluigiuflofdegno. (ghi 
^/; : Pera il fetlon purché fi ftlui il Re- 
Cada il reo», che so tal cimento ( gno. 

Pofe il Regno* el Regio onor $ 
j£ Kl Si rouefci «il tradimento , j 

Sii la fronte al traditore 

Cada , 3cc« & \ ; %. 
jLlm. Mà-Sìgnor 1' onor mio t 
<Arf> Non temete Madama \ [ 

^ *Del yoftro onor malleuador fon to. 
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O mil«<fl»|^sf4éfMWtti»«ò ohi* 
■V o cAnpltifcH &9 ferirà 

Quando pìfrottoiftftf il cicli iftarei 

V.? ) Quando pikfftiftftWfc * D 

-5* ItiiVmdè deftWai J*pW*! *' féuófo, 

€ angia^àWa Wiuefc&dfc ttmor e. 

Non è^è W nòn^e^ 
vir/. Madama non temete il Duca Àrfa- 

-Soa £ C la 



I« quéOo dì piùtch'à f àuér d^I tfctfgno 
Sarà del volrro cor nunzio di pace , 
Elm. Ah le fperar mi lice lp*rt€y 

Sorte così bramata, io fon felice • 
Kon so che di lufinghiero » °% 

Dice al cor ch'un di gòdrò , 
Mà fallace, e menzognero» - 
Altre volte m'inganno ( tfonj&C* 
Ce U Se al debito d'onore tparte* 
Entra mallenadore il Duca Ariate , 
Il p: efag o ho fermato], e ftabihto > 
Che k> poco féfó égli rimanfalMfco . 
Qe/tèBetotod'ànort * 
Io non sò come fi fà$ 
Chi lo dona, chr(p Iperrde, « /* 
•Chi -'impegna, chilo vende» 
fi editti ch^è creditore ^\?y* 
N'hà maggior necefsitSM* fi 

<Quelto,&ci • 
S C E N- A WfS 

Camgagn* T*nd3ta ^ 
• VgjahYA in abito d' uemo • 

ROfaura, echi mai crede, Cglia 
Che Cotto quella tua mentka ipo- 
Si cuopra una gran fede . l 1 

Dall' adirato Padre, • j 
Che vien per vendicar li mòrte mia 
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A d fender lo Suofo A raor m'inuta » 
Oggi miocaroErngo 
Vedrai j ma che dich'io? 
S'egli non è più mio» 
Se ad altra donò * 
Per pegno d'amore 
Il core , e la fé 1 
- * Non voglio nò, nò » 
Difender quel core , 

Che mio più non è « 
Se ad alerà, Se c. 
Mà lo Spolo è innocente . • • ; • 
$ C E N A Vili* 
Hpfaur* , f\amir* , e 5o/4s*i , 
fym. » « « « , Soldati , 

\J Coftui s'arrefU. 
Hpf* • ••• • Oh cieli 9 oh Dio che miro I 

Il mio Figi io Ramiro f 
fyn». Intorno alla jnia tenda» 
Che pretendi , che vuoi ? 
fyf. Fingi mio cor fe puoi , 
Cerco di mia ventura, e'! nello cuore 
R itroua in quello punto 
La fortuna maggiore « 
Bgm* Del IVinacr 10 Regnante 

L'efplorator tu Tei; che iVl etto Rè? 
$&f* Mio Rè non tu già mai * 
%**h Qua 1 4i fcfe prepara t H è 



J&CNè pur ciò ricercai 
ifcwi. Ancor burlarmi tenti 

Saprò ben'io farti narrare il vero 

A fòrza di tormenti. , Iprouo.) 
J^f.fN'oniàrà il primo duo], che per tè 
J^wi. D' un General fanciullo il tuo St- 

Poco timore aurà Cgnore 
^/«Signor fon Catelano* al tuo coman 

Io venni ad arruolarmi. (do 
K*m- Sci Cardano <* Olà, 
w SegH rendano l'armi» \ \ . ^cl 
J^>/ Quanto fei generofb 1 
J^i»» Coftui nel volto iropreflt] , 

Ha della madre mia l' immago iftcfla! 

Dunque tu mi conofci t 
%$f. • • . • . Ah mio Signore r 

Non auefti di mè 
. Più fedel servidore* 
J\am. Il tuo nome qual'è 
JW*. Fiorante. Ham. E me feruifti? 
J{of* Mentr'eri ancor bambino • 
> F&f* E la mia Genitrice 

Conofccftt ò Fiorante t 
& J^£...... Ah l'infelice . 

Pur troppo a mè fu nota . > 

J^4«f . Ragion dunque richiede « 
Che cùda mericeua 

D * Delle 



<Vo O * * * ì> 

Della tua feM^uSlcbe'MfccJfe 
Segui dutféjuè a ferutrml , oggi Tarai 
Vnò Sellar m ìa gu *rdi a. parte* 
<fy(Ps.£„. Età : -Signore* * A 

* 1on S Il pianto fùoiédcN 0 '- 

Oggi ifcf réde ìl ciéVl^mato Figltef 
<*■)■ Ma fé?ropizi» forte 

Vorrà ,cfoHó rida ognor' w ^fftrffc* 
Deh réda a^uèftocòWamch'ilCó* 
S^ci'E-N A IX. 
Ertitfìi*} Xmgovncatem i b.è'Stfldìtti ì 
itt feRstfip piò federi [fuoi dardi 
Xl La 0iuft?*ia de! del scocca i 
Quantagiurigon più tardi . 
Scorgi aderto qua! ftiroa 

f accia d'un trà^ftòre /re, 
Alfonfo iììuo 5tourano,i! ttio Signo- 
fch*apptna • baleniti quello Regno 
Con gmlto lampo la vendetta mi a , 
Che ài nu me del mio sdegnò 
Vittima incatenata oggi t' muia > 
Accrò'l funetto ardore, (mèro 
Che accedè in queftj Regno il tradi- 

Spengfc^^taofMigUe iltràditore. 
Nonriipondi* 



t 



T <te Ti ^ O. 
tortisi*?* -Signorie reo fon' io 
P;eta non ciiiédo,e (è innocente folio 
Difcolparminbnoio ; ilcafomio 

* Vuol cfiWcerch? fupplifcio,e nò per- 
Selamorteauodifperato (dono, 

• ^ fi» sì cara, e sì gradita t 

■ Morte chieggio» e non pietà* 
Crudo Cielo , Ingiufèo fato 
Empio dono è queftaVTta 

Della voftracrudelta , 
Se la morte , &c. 
S C E N A X. 
Ernetfo, Evrig* , Hartiro, e Soldati ; 
H*mt A Vo gentil Signor , 

Ern. J\ Vieni Ramiro* 

Err . Ecco i 1 Figi io a h , mar t irò \ 
Ern.. . Ates'afpetta 
Che più di mè perdetti 
DelPofFefa comun far lt vendetta « 
Al Pr/gionier icllon dunque farai 
Arbitro della pena , a tè lo dono . 
Scordati d'efler fig! io , e fc tal* ora 
Dentro al cor fentirai , 
Che l'affette procuri ai reo perdono, 

A te iouuenga ali ora f 

ChefeUfo .mpunuo il gràde eccello ^ 



Sei più crttdel del traditore ifteiTo ; 
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aVw. Signor dunque dcgg'to f • • « • - 
fir» f Sìcùdourai 

Punir r ufurpatorc 

DclPonefbde iltru gl'empio uccifore 

Della Spofa fedele , . > ^ 

L'inimico crude! é d ci Sangue noftro . 
£rr Figlio ....«.« ( me* 

l{am. • « • Non mi chiam i r con sì bel no. 

Ch'io mi vergogno aucr per padre un 
£rr. Uolci il guardo fedele* [moftro. 
£r». Ah fellone. Hpm . A h crudele. 

Inimico di tè. i^. D'amo» «belle. 
£r«. Di due R egie Donzelle 

Vna inganna/ti pria . 
A*m. L'altra vec idefti . 
*rifc Suenar empio poceftt 

A me Tunica figlia. 

, , \ me la madre . 
*r». Manto traditore. 

..... Intuito Padre . ^ 
£rr. Vn Rè mi violentò . 
J5r». Nonponno i Regi 

Storiar l'alti ui voler. 
£rr. ....... Te dalla morte 

Figlio faluai , 

...... Col trucidar la Madre 

Cruici nSmo Padre. 
*rjhi. . , . £m pi© Contorte . SI- 



T E- lfc Z Oji * 
lFrrwSignor diteggio la morte» i 

Ehy** . , . . E morìe aura!» 
J^«j». E del fangue 1 ' olfefa 

Col (angue pagherai . 
Ern. Ben decretarti. 

£rr* Figlio dami h morte , e ciò ti badi • 
J\am.S\ì che d' Erngo > Oh Dio ! 

Sparger fi deue tj swi;ue,'Auo >e Si- 
gnore i Getta il Rajione del Contjnd* 

Eccoui i! sangue fuo ne! singue mio. 
Jrn. Ah dettino . £rr. *h dolore • n x 
l^477j . che s'afpetta ?* 

Il (àngue più innocente 

E* più proporzionato alla vendetta • 
Cm. Oh Me potè» e non y ed i [ r e^ 

Che la pena cadria ioura t) mio c&u* • 
}{xm. P»ctà, pietà Signoodùquedcgg* io 

Sempre auer per mia pena 4 

Nemico del mio fangucil $5gu: mio^ 

Che in un Jol giorno appena ~ 

Io perda i' Gen'tor,perda la MadrA 

Per man deU'Auo»e per la mà de! Pa- 
dre* [for?, 
Er. Ah figlio i preghi tuoi per mio rof' 

Rendono il fallo mio séprc mijrgtoif 
Ere. Ah R ami ro,c pu r y noi, ^ : ~ (Co. 
C he rimanga impunito un tato cccei- 

Rrrigo ht^uaditose,^ Va* * 



3 \ Arra 

Un grane* imerceuor a fóttì tuoi; 
* G E N A XI. 
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<W? C^iolèr,ngiiJmiorcno # . 

delmaternosanaue. 

Oh sangue* dhD,o» 
\*m. Hè U\ crude! , che quindi * 

Che vnol dir tuo nere ico # 

fi chiami Fiorante. . 
^riv, . , . Ah UCcn almeno 

Che p rim » di morir t.ftr,oga,.. %% 

r fenA 

Troppo (èi crudo a chi* tu hWì al 
*rr. Ah figlio , e ti fcordatfi t * 

«• ^^pnmr il petto, e'I'còre 
Vedrai che più non hò , 
Per mano del dolore 
In punto fi fhllò, Aprimi &r 
Mirami dentro al petto * 
Vedrai il mio cor chefà . 

J-opremf.nnd.>pp,oaiFetto 
^•sun S ue,é di p,«à, Mirale. 




s G fc N A XI L 

Amiro mio Signore , 
^ Eccbirtf «fecutor d' ogni tuo 

impero * r" ■'■ 
j{atn- Fioranti aHa tua cùrav 

àófegné'ifyrigioniero. parte co 9 Soldi 
HpfiO Dio cbàgran ventura* òciel che 

fiflecfiei^mpoitreHO [forte, 

Cuftode de! figliuòlo»* deiCóforte , 
pur fimultt«Wlfc feti forte sì cara • 
IKmmi Br?ir.gc*4ò quelli ì lacci d'oro, 

Che la iKHÌfclfa Spòla a tè prepara £ 
irr. Non mi fchetnir Soldato , [ro« 
i : fcteft*è.^tegr>o di {cheroì il mio mirto 

Mia R oÀ '«;ì V* « . oh Dio cóftui 

Per tormettf o maggior de i feniì mici 

L'jmmatyrtf , e la voce hàdi colei-» 
JV>/. Senti Ert^o , quii* or a 
§ * Vtfcrfde u t/l nuoce nte, 
,. fOgui momento >ogn* ora > 

Arintìcfcftar T&rrore, 

Nel valso di efafctìh faffi prefente 
. X'.mmagirtdetl'Vcctfo ali* Vccifore, 

Mi dimmi , già che noio 
• iityk tuttFèU calò tuo , meritò mai 
. per ftu co! pa'4a morte 

4.a<tua fedel Conforce ? Ah 

vv H 



M ' A*T«<TjfOf 

Mrr A benedirai? > 

E chi barbaro crede , 

Che merti di morire 
L'Initifce'ia, l'Amor, !'Onor,la Feikr* 
Non ili ch'ai Tuo languire 
Mancò la Pudicicla;. e P Oneftide , 
La Coftanza mori , morì Belcade t 
Pur U gettarti in mar . 
f rr . ^el gran periglio 
r Ferafpe un mio fedele > 
Per fouerchta pietà fatto crudele 
Perdè la Madre per faluare il Figliai 
fyf> Mà.i* azzion dell' Amico , 
Le voglie dell' Infinta , 
I comandi del Rè pofeia approuafti 
Quando Elmira fpolalti t 
„ Err. Pria del talamo odiato 
» li feretro abbraccierò ; 
„ M' unirà cortefè fito 
m Alla beila, che fpirò» Pna, Ice. 
Pria che fplenda nuoua face 
11 mio Rogoaummperà, 
Pria ch'el core, ardor vorace; ? 
Il mio corpo ftruggerà- Pria, Ve, 
Soldato per pietà con tali accenti 
Non accrelcer crudele i miei torméti. 
Htf* Erngo non temere 
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. Gii che innocente tèi, oggi vogT io 

Spender per tutdifefa il sangue mio, 
O tè difendere - Oggi faprò » $ 

Oteco l'anima.. Iofpireròi 
JErr. Amico io ti ringrazio 

Di tanca tua pietadeja cn fuenturato* 

Il dono d«ila vita è Tempre ingrato « 
Hof. Chi fi vanta innocente , 

Perche del Tuo delitto 

11 rtmorfo nd fcnte>in mezzo al core, 

IV) fiero non è mai « 
Err.. Pur traditore 

Mi crede il mondo 
fyf. •••• .. ...^Edto 

Conofcer gli farò» che tal non fèi t 
Err» No nò bafta al cuor mio • 

Che l'innocenza fu a veda Colei i 
, Ch'ora vi uè nel ciel fatta immortale 

Ella fé quefto cuore 

E' reo d'un tanto errore » 

Auuenti ne! mio fen fiamma fatale . 

SCENA ULTIMA. 

Si ièntono le Trombe,e Tamburi . 

Tutu . 

Zrn. Ran Rè,contro il tuo Regno 
\J Non armò ù bracctomioi 
Nè temerario sdegno, > 

% -49. 0H9 



S^l* ^gluGa morte 

®*«Cdmc hai nelle mani 
Delia giuft. j ra tU3j ,- e -, 

Xrn. Tolto v , a quel fellone (Regno. 

fn qui«eiIcuormìo in pace il 
+*lf. Mora.duque l'indegno* 

Mi pria del Regio onore 

Ì R [P ari 4l g™e danno il traditori 
Ern. fcrngo almen fein vita 31 

JFo/èi feiIon,non efler tale in morte* 

Porgt pegno djféde 

Ali' infanta la delira 
Eti^ . . , . Ah per mia fòrte 

Su di ;quefto imeneo 

Pronuba fol la morte, 
A 0 /» • • • • Olà fermate 
CeL Che pretende coftui ! 

Che vuoi Soldato 

JW^fòìr conofeere al Mondo , 

Che del fallo fuppoftò 
■ E" fenza colpa Errigo^lReo tu fci. 
~*rj. Soldato or ti conofeo • 
£/*f...... Oh Cieli, oh Dei! 

CeU O quello ci mancaua * 

•^•m'Ohuijè «he lènto! 
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d^Duca ò confeffà il falto > . . 
-f»0 vienmecoal cimento . w \*??,*\« * 
^^Belk Eimira èqueftoil fono 

Di colu i , che! t'ingannò 5 
.tnSeJACotpafù d'Amore» . 

Paghi il fiaqùefto jiijocore, 1 

Egli è iWeojChe t'adoEÒ. Kella>a«? 
Lungo tempo t'amai. 
Bella , mà fesza fpeme , 
Jlè'idieigmdeltuo affetto 
# t*Bfb H Conte l'oggetto > 
Accortatgelofta mi fè palefe 
. a La ncfcte } in cui douea . 
c i leco Errigo trcuarfi 5 Io finfi al [ora, 
Che cercaflero Etrigo i Tuoi nemici » 
E con un tal préteiìo , 1 
Far del Conte l'arre Ito 
Feci dal Rè t«o Padre 5 ed in fila, y*cp 
Teco giacer mi fece accorto. a. more . 
Ijllf. . ... Ah rimorfo ! £>t. Ah,4olprel 
Urji Dall'sarreilo imprpuifo 
. Intimorito il Conte , in $ù'I mattu>p 
Dal Regno fipartìjlo ben vojea 

Di (coprirci inganno. , 
Mà per maggior tuo danno 

Perderti la ragione. 

Elm* Che inganno! Mf* »p Che deftin] 

. 5 Che • r. 
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Ce L Che ri baldo ne ! f mi» 

*A r/*Pcr confermi di ciò sii quella gem- 
C he pei pegno dt fede io ti dona/ , 
Impreflb trouerai 
Della faro glia mia l'avito flemma* 

C/m, Io mai più IVilcruai % $3 \ - 

Jilfi Duca di tutto il male 
Tu fotti la cagione* 

^ìrj. he con Iona fatale 

A ciò mi fpmfe ur'amorofa stella , 

La cagion de J mio ra Ilo è troppo bella . 

Ulf< Due gran Numi offende 11» , 
La biulhna.e J'Onor, queflo richie- 
Che tu poi gain emenda . £ de, 
AH* I n fa n t a la fede ; £ pc 1 1 a 

Mà quanto alla Gìu fli zia , a me s'af- 
Farne clcmplar vendetta» 4*t*àÌ 

\Jrf t Bella Elvira per pena 
' -)4>cl mio tal 'o primiero, 

Ecco la defira , e'1 core • (Onore • 

Zlm.C\ò che vietaua Amor , co: elude 

fytn. Del fecondo delitto a mè dourai 
Render ò Duca riconto. * 
i è lo tón l'otTcfo» i'ji 

Jrr. A me Signor fi deue • a» t» éW ,v- * i 
fW, «... * Ecco altri guai l> .„> • >rl 
,^r/. Perche tinti minici f* v * 

foV Per- 
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Jfr». Perche col fallo tuo io ili cag ione,f 

Che violenta morte' e vergogno!** 

A me tolse la Figi ia $ 
ì{am. A me la cara Madre . 
£n%«*.. . fi . A mèla Spofa • 
jirÙlL le con voflra gioia,e merauigita 

A voi rendo la Spofa , 

A voi la cara Madre » a voi la Figlia f* 
Zr*, Cornei E Im . • v % C he r* v 
J{arth • % « « e Fofie vero ! 
£rr,. . • . , Oh Dio che fento ! 
Cd. Oh che guffo! jtlf+ Oh che gioia:: I 
Fer. . .... Oh che contento ! 

Urfi Palefateui adungue | 

Bella Rofaura, e confolate ornai 

Del Padre del Cóforte,e del Figliolo, 

Anzi di duegran Regnili pianto, c'1 
Erru Pigli a. l\am. Madre* (duolo* 
Err% Conforte • Mf. Oh che contento^ 
Per* » »• . ♦ Oche f ci ice forte r* 
Pria fi feiot ga lo Spofo , 

E poi tutti v* abbraccio • 
E>*. Olà l'indegno Uccio [no 

Si tolga al Cont«tor fon felice *p picW 
£ rr. MàdilPondofoleno h ti 

Der iiar chi' vt/ottrafle f* 

**/*. < • . .« Il ^aci A rface. « ? V* 

Voi , 
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Ehi. Voi giungle Signore, r ! ^ &pyg 

Pel Regno , e pel mio $or njinjio di 
£rr. Duca con quciV az^iope 

V^ligaftejlcor rpjp,. \. „ , „ 
tJlf.L emgmanon intendo» # 
Er». . • • ? E n e men* io « ., ( gljo 

£rr- Ferafpe arnreo» il eicl nel gran gerì* 

Vi fuggerl il configtio . , 
Ter. Non poteua negar V alta affi/lenza, 

Allavottra innocenza ; 

Ma voi bella Rofaura, e come auete/ 
J^o/, Amici in altre tempo ' O ' ~> 

Il tuttomtcndertte*. 
Intanto il Mcndo.appren^a , 

Che d'irato De fono r . M 

A iuDerar la barbara inclemenza , 

Loicudo più iìcuroè i'innocenz^ . 

Per d?T pace a.quefto R'egno ti ,. ., ^ 
Finfe irCiel. ira , e furor • > ^ 
Sì cai' or c#U Innof f i»za # # ^ 

Scheda l'alta Sua C^rnenz^: 
Iniembianzadirigof v 

Pcr4ar pace^&c* 



